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Ón  farà  mutile  a  i  Lettori,  ch’io  preferiti 
loro  il  compendio  di  una  Relazione  Fran- 
zefe  intorno  al  terribil  Contagio,  da  cui 
non  è  per  anche  ben  liberà  la  mi  fera  Cit¬ 
tà  di  Marfiglia,  affinchè  meglio  impari  il 
Pubblico  a  conofcere  ràtrociftìmo  Nemi¬ 
co  y  che  va  defolando  la  Provenza,  e  che 
fa  tremare  tutti i  vicini-  e  conofciùto  che  l’abbià,  ogtiu- 
nò  fi  accinga  à  quelle  diligenze  e  rigori  3  che  pofifonote- 
nerlo  lungi  dall’ Italia .  Fu  comporta  la  Relazione  fudj 
detta  da  1  Signori  Chicòyneau  ?  Verny,  e  Soitllier, Mè¬ 
dici  di  Mótnpelieri,  i  quali  fpediti  in  foccorfb  di  quella 
Città  con  inceffante  zelo  hanno  affirtito  alla  medefima 
in  tanta  calamità  ,  con  aver’  anche  diligentemente  no¬ 
tato  gli  Accidenti  e  Sintomi  d’ erta  Pefte,  e  i  tentativi 
da  lor  fatti  per  curarla.  Fu  creduto  bene  di  pubblicarla 
colle  (lampe  in  Marfiglia  (teda  dopo  il  dì  zo.  Dicem¬ 
bre  deh  1710.  e  venne  erta  immediatamente  rirtampata 
in  Torino  per  pubblico  bene*  Ecco  ciò,  che  ho  credu¬ 
to  bene  di  tradurre  per  irtruzione  ancora  de  gl’ Italiani* 
Tutti  i  Malati  di  Pefte  in  Marfilia  pofifono  ridurli  a 
quattro  Clarti. 

La  Prima,  ofifervata  fpezialmente  nel  primo  Periodo, 
é  nella  più  gràn  foga  del  Male*  era  affali ta  da  i  feguen- 
ti  Sintomi  *  Cioè  fi  notavano  in  tali  perfone  de  i  rigori 
fregolati  di  Freddo  ,  un  polfo  picciolo,  molle,  raro,  o 
pure  frequente,  ineguale,  concentrato  ;  una  Pefezza  di 
tefta  sì  confiderabile ,  che  il  Malato  (tentava  molto  a 
tenerla  fu,  parendo  egli  occupato  da  uno  rtordimento, 
e  da  una  turbazione  limile  a  quella  d’unaperfona  ub¬ 
briaca  ;  la  Viltà  fida,  appannata,  che  mortrava  lo  fpa- 
vento  e  là  diffrazione  ;  la  Voce  tarda,  interrotta  di 
quando  in  quando,  lamentevole  ;  la  Lingua  quali  Tem¬ 
pre  bianca,  fui  fine  fecca,  rofiicia  ,  nera  ,  ruvida  ;  la 
Faccia  pallida  ,  di  colore  piombino  ,  fparuta  *  cadave- 
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roia;  de’ Malidi  cuore  frequentifYimi  ;  delle  Inquietudi¬ 
ni  mortali  ^  un’  Abbattimento  e  Abbandonamene  ge¬ 
nerale,  de  gli  slinimenti  ,  de’  Sopimenti  ,  delle  voglie 
di  vomitare,  de’  Vomiti  &c.  Le  perfone  in  tal  forma 
arialite,  morivano  ordinariamente  nello  fpazio  di  alcu¬ 
ne  ore,  d’ una  notte  ,  d’  un  giorno,  o  al  piu  al  più  di.due  o 
tre,  come  per  confumamento  degli  fpiriti,  talvolta  con 
Moti  Gonvulfivi,  e  Tremori,  fenza  che  apparifce  aldi 
fuori  alcun  Tumore,  o  Macchia.  Egli  è  facile  a  giu¬ 
dicare  da  tali  Accidenti ,  che  Infermi  di  ;tal  fatta  non 
erano  in  iflato  di  ioflenere  il  SalalTo  .  E  in  fatti  colo¬ 
ro,  co’  quali  s’è  tentato  quello  rimedio  ,  fono  mancati' 
di  vita  poco  tempo  dopo  .  Gli  Emetici,  e  i  Purganti 
riufcivano  loro  egualmente  inutili,  e  fover>te  nocivi  con 
effetto  funeflo  .  I  Cordiali  ,  e  Sudoriferi  erano  i  foli 
Remedj  à  quali  fi  ricorreva,  ma  che  nondimeno  a  nul¬ 
la  fervivano,  o  che  al  più  al  più  facevano  prolongare 
di  qualche  ora  gli  ultimi  momenti. 

La  Seconda  Gialle  è  di  coloro,  che  tolto  rifentivano 
Rigori  di  Freddo,  come  i  precedenti,  e  la  ideila  fpecie 
di  ^ordimento,  e  un  dolore  di  capo  aggravante  ;  ma  i 
Ribrezzi  erano  feguitati  da  un  Polfo  vivo,  aperto,  ga¬ 
gliardo,  ma  che  nondimeno  lì  perdeva  per  poco  che  fi 
premefse  l’Arteria.  Quelli  Malati  fentivano  interior¬ 
mente  un’  Ardore,  che  li  bruciava  ;  e  intanto  il  calore 
al  di  fuori  era  mediocre  e  temperato  ;  la  Sete  era  ar¬ 
dente,  e  per  così  dire  ineflinguibile  ;  la  Lingua  bianca, 
o  di  un  rollo  fcuro  ;  la  Parola  precipitata  ,  balbettan¬ 
te,  impetuofa  ;  gli  Occhi  rolììcci  ,  ridi,  fcintillanti  ;  il 
color  della  Faccia  d’  un  rofso  molto  vivo  ,  e  talvolta 
inclinante  al  livido  ;  e  provavano  Mali  di  Cuore  mol¬ 
to  frequenti  ,  benché  afsai  meno  del  li  precedenti  .  Il 
Refpiro  era  frettolofo ,  faticofo ,  o  grande  e  raro  fenza 
tofse,  fenza  dolore  ;  Naufee  ,  e  Vomiti  biliofi ,  verda- 
Ilri,  nericci  ,  fanguinofiq  prolluvjdi  Ventre  della  flef- 
fa  fpecie,  fenza  però  tenlione  o  dolore  nel  bafso  Ven¬ 
tre  ;  Delirj  frenetici  ;  Orine  fpefso  naturali  ,  qualche 
volta  torbide,  nericce,  bianchicce,  o  fanguinofe  -,  Su¬ 
dori  di  "odore  rade  volte  cattivo,  che  in  vece  di  folle¬ 
vare  il  Malato  altro  non  facevano  che  indebolirlo  ;  in 
-alcuni  cari  Emorragie,  le  quali  benché  mediocri,  fono 
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fempre  fiate  funeffe  ;  un  grande  abbattimento  di  For¬ 
ze  ;  e  fopra  tutto  una  sì  gagliarda  Apprenfion  di  mo* 
rire  ,  che  non  v  ’  era  modo  .da  poter’  incoraggire  quefii 
poveri  Infermi  ,  confìderandofi  eglino  dal  primo  ifiante 
del  Male  come  defiìnati  a  una  Morte  ficura  *  Ma  quel¬ 
lo  che  merita  d’efsere  ben’  ofservato  ,  e  che  fempre  è 
lèmbrato  caratterizzare  e  diftinguere  quefto  Morbo  da 
ogni  altro  ,  egli  è  ,  che  quali  tutti  avevano  dal  princì¬ 
pio  ,  o  nel  progrefso  ,  de  ì  Bubboni  dolorofiffimi  ,  fi- 
tuati  nelle  partì  del  Corpo  defcritte  nel  Lib*  2.  Gap.  8* 
del  Governo  della  Tefle  ;  come  ancora  de  i  Carboni ,  fo¬ 
pra  tutto  nelle  Braccia ,  Gambe  ,  o  Cofcie  ;  e  delle  pic- 
ciole  Pullole  bianche  ,  livide  ,  nere  ,  fparfe  per  tutta  la 
Superficie  del  Corpo  .  [Di  rado  li  falvavano  i  Malati  di 
quella  Seconda  Clafse  ,  ancorché  la  durafsero  un  po’  più 
de  precedenti  *  Eglino  fon  periti  quali  tutti  con  fegni 
d’infiammazione  gangrenofa  ,  fpezialmente  nel  Cervel¬ 
lo,  e  al  Petto.  E  una  cofa,  che  parrà  Angolare,  fu  che 
quanto  più  effi  erano  robufii,  graffi,  pieni  ,  e  vigorofi  , 
tanto  meno  reftava  loro  da  fperare. 

Quanto  a  i  Rimedj  ,  tali  perfone  non  fopportavano 
meglio  delle  prime  la  cavata  del  Sangue  ,  la  quale  ,  a 
riferva  dell’efser  fatta  al  primiero  ifiante  del  Male, riu¬ 
sciva  loro  evidentemente  nociva .  Elle  impallidivano ,  e 
cadevano,  anche  nel  tempo  del  primo  Salafso  ,  o  poco 
dopo  ,  in  ^sfinimenti  ,  che  non  potevano  per  lo  più  ef- 
fere  attribuiti  ad  alcuna  Paura  ,  ripugnanza  ,  o  diffidan- 
’za  ,  poiché  elleno  fiefse  chiedevano  con  premura  ,  che 
fi  aprifse  loro  la  Vena  .  Tutti  gli  Emetici  ,  eccettochè 
iTpecacuanha  ,  erano  loro  fpeffiffimo  più  nocivi  ,  che 
utili  ,  cagionando  Irritazioni  ,  e  foprapurgazioni  fune- 
ile,  che  non  fi  potevano  poi  calmare  ,  nè  fermare  .  I 
Purganti  alquanto  forti  e  attivi  tiravano  dietro  a  fe  i 
rnedefimi  malanni  .  I  preferita  fiotto  forma  di  Tifana 
rilafsativa  ,  come  ancora  le  Bevande  copiofe  ,  nitrofe  , 
finfrefeanti  ,  e  leggiermente  aleffiterie  ,  recavano  qual¬ 
che  follievo  ,  ma  non  impedivano  il  ritorno  de  gli  Ac¬ 
cidenti.  Tutti  i  Cordiali  ,  e  Sudoriferi  ,  fe  non  erano 
dolci,  leggieri,  e  benigni  ,  non  fervivano  che  ad  affret¬ 
tare  il  progrefso  delle  Infiammazioni  interne  .  In  fine  , 
fe  pure  ne  (campava  (il  che  era  ben  di  rado  ì  pareva  eh5 
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eglino  non  da  altro  dovefsero  riconofcere  la  Ior  guari¬ 
gione  ,  che  dalla  fortita  del  Male  al  di  fuori  ,  allorché 
quella  notabilmente  fuccedeva  o  per  le  fole  forze  del¬ 
la  Natura  ,  o  colf  ajuto  de1  Rimedj  tanto  efteriori  co¬ 
me  interiori,  che  determinavano  il  Sangue  à  fcaricar  fe 
flefso  fuori  del  Corpo  dal  maligno  fermento  ,  di  cui  ef* 
fo  era  infetto  ,  nella  forma  che  fi  dirà  più  abbafso. 

Bifogna  anche  por  mente,  che  un  grandiffimo  nume¬ 
ro  di  differenti  fpecie  di  Malati  non  rifentivano  Acci¬ 
denti  che  molto  mediocri ,  la  forza  e  malignità  de’  qua¬ 
li  pareva  afsai  minore  di  quella  che  tutto  dì  fi  ofserva 
neJi  Sintomi  delle  Febbri  infiammatorie  o  putride  le  piu 
comuni  ,  o  in  quelle  ,  che  comunemente  fi  chiamano 
Maligne  ,  eccettuati  i  Segni  del  Timore  e  della  Diff¬ 
razione  ,  che  erano  efiremi  ,  o  nel  più  alto  grado  ;  di 
maniera  che  di  quello  gran  numero  di  Malati  ,  che  fo¬ 
no  morti ,  pochilìimi  ve  n 5  ha  avuto ,  che  dal  primo  iftan- 
te  del  Male  non  fi  fieno  creduti  perduti  fenza  riparo,  qua¬ 
lunque  cofa  potefsero  dire  i  Medici  per  far  loro  animo. 
Anzi  non  pochi  d’effi ,  quantunque  comparifsero  innanzi 
all’accefso  del  Morbo  con  un  carattere  di  fpirito  collante , 
coraggiofo  ,  e  rifoluto  ad  ogni  avvenimento  ,  pure  ap¬ 
pena  ne  fentivano  i  primi  afsalti  ,  che  a  i  loro  fguardi 
e  ragionamenti  era  facile  il  conofcere  ,  quanto  eglino 
fofsero  convinti  ,  che  il  lor  Male  era  irremediabile  e 
mortale  ,  tuttoché  nello  fteffo  tempo  nè  il  Polfo ,  nè  la 
Li  ngua  ,  nè  il  Mal  di  tefla  ,  nè  il  color  della  Faccia, 
nè  la  difpofizione  dell’  Animo  ,  nè  in  fine  la  lefione  di 
qualche  altra  Funzione  del  Corpo  umano  ,  indicafsero 
cofa  alcuna  di  funelto  ,  o  defsero  occafione  di  predi- 
zion  così  dura. 

La  Terza  Clafse  è  di  coloro  ,  che  erano  bensì  afsa- 
liti  da  gli  llelìì  Accidenti  ,  che  fon  riferiti  nella  Secon¬ 
da  ,  ma  in  guifa  che  tali  Accidenti  fi  fminuivano  o  fpa- 
rivano  da  fe  ftefTì  al  fecondo  o  al  terzo  giorno  ,  fofse 
effetto  de’  Rimedj  interni  ,  o  a  cagione  della  notabil 
fortita  de’  Bubboni  ,  e  Carboni  ,  ne’  quali  il  maligno 
fermento  ,  fparfo  nella  mafsa  del  Sangue  ,  pareva  tutto 
raccoglierli  ,  di  modo  che  quefti  Tumori  crefcendo  di 
dì  in  dì ,  e  venendo  pofcia  aperti  ,  e  giugnendo  a  fup- 
purarfi ,  i  Malati  fcampavano  dal  minacciato  pericolo 
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per  poco  che  fofsero  ajutati .  Avvenimenti  si  facili  in¬ 
dussero  i  Medici  a  raddoppiar  la  loro  attenzione, duran¬ 
te  tutto  il  corfo  di  queSto  Male  ,  a  fine  di  affrettare ,  per 
quanto  comportava  lo  flato  de grinfermi ,  Tufcita,  T ele¬ 
vazione  ,  la  Suppurazione,  e  appertura  de’  Suddetti  Bub¬ 
boni  e  Carboni  ,  con  intenzione  di  sbrigare  il  più  pre¬ 
tto  che  fofse  poflìbile  per  tal  via  la  mafsa  del  Sangue  dal 
funefto  Fermento,  che  la  corrompeva  ,  ajutando  la  Na¬ 
tura  con  un  buon  governo  ,  e  con  Remedj  purgativi  , 
cordiali  ,  e  fuddoriferi  ,  convenienti  allo  flato  prefen- 
te  ,  e  al  temperamento  de  gl’  Infermi. 

La  Quarta  ed  ultima  Clafse  abbraccia  tutti  i  Malati  , 
che  fenza  fentire  alcuna  commozione  ,  e  fenza  che  ap¬ 
parisse  alcun  tumulto  o  lettone  nelle  Funzioni,  aveano 
de’  Bubboni  ,  e  Carboni  ,  che  crescevano  a  poco  a  po¬ 
co  ,  alcuni  de’  quali  facilmente  giugnevano  alla  Suppu¬ 
razione ,  Se  altri  divenivano  Scirrofi",  e  talvolta  ancora, 
ma  di  rado,  fi  difttpavano  infenfibilmente  fenza  lafciare 
alcuna  conseguenza  faflidioSa  ;  di  maniera  che  Senza  al¬ 
cuno  abbattimento  di  forze  ,  e  fenza  mutare  maniera  dì 
vivere,  fi  vedeva  quantità  di  tali  Infermi  andare  e  veni¬ 
re  nelle  Strade  e  Piazze  pubbliche  ,  medicandoli  eglino 
fletti  con  qualche  Semplice  Empiaflro  ,  o  chiedendo  a  i 
Medici  ,  e  Cerulici  i  Remedj ,  de’  quali  abbisognavamo 
per  quelle  Specie  di  Tumori  Suppurati  o  Scirrolì. 

^  Il  numero  de’  Malati  compre!!  in  quelle  due  ultime 
Clattì  è  flato  sì  conSiderabile,  che  fi  crede  di  poter  dire 
Senza  eSagerazione  alcuna  ,  che  da  quindeci  a  venti  mi¬ 
la  perfone  fi  fon  trovate  in  tal  caSo,  e  che  Se  il  Male 
non  aveSse  preSo  Spettìttìmo  queSta  piega ,  ora  non  reste¬ 
rebbe  in  MarSiglia  la  quarta  parte  de’  Suoi  Abitanti. 

In  fine  i  Rimedj ,  impiegati  qui  da’ Medici ,  fon  quel*' 
li,  che  per  la  loro  efficacia  e  maniera  d’  operare  vengo¬ 
no  giornalmente  dalla  lunga  Sperienza  commendati  ,  e 
riconosciuti  proprj  a  Soddisfare  a  tutte  le  Indicazioni  rap¬ 
portate  di  Sopra,  non  ettendofi  per  altro  ommettì  alcuni 
pretefi  Specifici,  come  la  Polvere  Solare,  il  Kermes  mi¬ 
nerale,  gli  Elittiri ,  ed  altre  Preparazioni  alettìterie  ,  co¬ 
municate  da  Perfone  Caritative  ,  e  attente  al  pubblico 
bene;  ma  furono  i  Medici  dalla  Sperienza  convinti,  che 
tutti  que’  Rimedj  particolari  non  erano  al  più  al  più  uti- 
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li  che  a  rimediare  a  certi  Accidenti  ;  ed  intanto  riufcì- 

vano  bene  fpefso  contrarj  a  molti  altri  ,  e  per  confe- 

guente  incapaci  di  guarire  un  Male  caratterizzato  da  un 

numero  di  diverfi  Sìntomi  efsenziali. 

Metteremo  ora  qui  i  differenti  Metodi  praticati  per 
curare  i  Malati  comprefi  nelle  Suddette  quattro  ClalTI  * 
E  quanto  a  quelli  della  Prima  ,  purché  fi  faccia  un  poco 
d’attenzione  alla  natura  de  gli  Accidenti  rapportati  di 
fopra,  cioè  al  Polfo  picciolo  ,  ineguale  ,  e  concentrato, 
a  i  ribrezzi  del  Freddo  ,  e  ai  Freddo  universale  >  fopra 
tutto  nelle  eftremità  ,  &  a  i  Mali  di  cuore  quali  conti¬ 
nui,  e  a  quelle  faccie  piombine,  fmorte ,  cadaveriche ,  6 
all’  abbattimento  generale  di  tutte  le  forze  :  egli  farà  fa- 
cilifiimo  (dicono  que’  faggi  Medici)  di  giudicare,  ch’e¬ 
glino  non  aveano  da  ricorrere  Se  non  a  i  Cordiali  più 
attivi  e  più  fpiritolì  ,  coirle  la -Triaca  ,  il  Diafcordio  , 
F  Eff ratto  di  Ginepro,  il  Fioralifo,  o  fia.Giglio  delle  Con¬ 
valli  ,  le  Confezioni  di  Giacinto  ,  e  d’Alkermes ,  gli  Elif- 
iìri  cavati  da’  Miffi  ,  che  più  de  gli  altri  abbondano  di 
Sai  volatile  ,  le  Acque  Triacali  ,  e  di  Ginepro  ,  i  Sali 
volatili  di  Vipera,  d’Armoniaco,  di  Corno  di  Cervo,  i 
Balfami  più  fpiritofi  ,  in  una  parola  tutto  ciò  che  è  ca¬ 
pace  di  animare, eccitare,  fortincare  ;  aumentando  ,  rad¬ 
doppiando,  e  triplicando  anche  la  lor  dofe  ordinaria, 
fecondochè  il  cafo  era  più  o  meno  predante. 

Tutti  quelli  Rimedj ,  Se  altri  della  lleffa  natura  ,  eraj 
no  fenza  fallo  propriilìimi  a  rianimare  e  rifufeitare  ,  per 
così  dire,  le  forze  quali  eftinte  di  que’ poveri  Infermi; e 
pure  (bifogna  confeffarlo  Con  dolore)  lì  vedevano  perir 
quafi  tutti  Subitaneamente:  cofa  che  confermava  il  Sen¬ 
timento  generalmente  ricevuto  ,  che  la  malignità  del 
Fermento  peftilenziale  è  di  una  forza  Superiore  a  quella 
di  tutti  i  Rimedj  .  Ma  effendo  che  elfi  Medici  in  alcuni 
cafi  particolari  ne  videro  un  buon  Succedo  ,  perciò  s’a¬ 
pre  il  campo  a  prefumere  (e  pur  troppo  fe  ne  proietta¬ 
no  effì  convinti  da  una  fatale  fperienza)  che  la  Ritirata, 
e  il  non  operare  della  maggior  parte  delie  perfone  ,  le 
quali  potevano  dar  foccorfo  ,  e  la  macanza  del  Nutri¬ 
mento  ,  de’  Rimedj ,  e  del  Servigio  ,  ficcome  ancora  la 
funefta  Perfualione  d’  edere  attilliti  da  un  Male  incura¬ 
bile  ,  e  la  difperazione  di  vederli  abbandonati  Senza  ri¬ 
paro 


Pitto  alcuno  ,  tiìtté  quelle  Cagioni  unite  infiertie  hanno* 
più  che  la  violenza  del  Male  ,  contribuito  a  far  perire 
tanto  fubitaneamenjte  sì  gran  numero  di  Malati, non  fo¬ 
to  della  prima  Giade  ,  ma  ancora  delle  feguenti  .  Per¬ 
ciocché  a  mifura  che  quella  mortai  Paura  del  Contagio 
è  andata  diminuendo  *  é  che  le  perfone  vicendevolmen¬ 
te  han  dato  aiuto  F una  all’altra  ,  la  fidanza  e  il  corag¬ 
gio  fon  ritornati  ,  e  in  una  parola  il  buon’  Ordine  fi  o 
rifiabilito  in  Marsiglia  per  l’autorità  ,  la  collanza  ,  e  la 
vigilanza  del  Signor,  Cavaliere  di  Langèron,  per  le  fona¬ 
rne  attenzioni, del  Sigpór  Governatore  ,  e  per  le  premu¬ 
re  continue  e  infaticabili  de’  Signori  Éfcevini  •,  e  da  4. 
innanzi  s’è  veduto, diminuire  inVenfihilntente  il  progref- 
fo  e  la  violenza  di  quello  térribil  Flagello ,  e  i  Medici 
han  provata  più  felicità  nel  governo  de  gl’infetti.  , 

Quanto  a  i  Malati  della  Seconda  Clafse  ,  la  cura  d’  efi* 
fi,  più  che  quella  de’  precedeìiti ,  ha  tenuto  in  efercizio 
i  Medici  a  cagione  della  moltiplicità  e  varietà  de  gli 
Accidenti  ,  che  nello  fiefso  tempo  offerivano  molte  In¬ 
dicazioni  tutte  meritevoli  d’  ofservazione  .  Potevano 
quelle  ridurli  a  due  principali ,  ché  efigevano  tanto  piu 
d’  attenzione  e  di  prudenza  ,  quanto  più  erano  oppoflep 
imperocché  li  ofservava  nel  medefimo Malato  un  mifcu- 
glio  prodigiofo  di  tenfione  e  di  rilafsamento ,  di  freddo 
e  di  caldo  ,  d’agitazione  e  di  fopimento  :  di  modo  che 
erano  efii  Medici  obbligati  a  Ilare  continuamente  atten¬ 
ti  per  cacciare  i  maligni  Fermenti  chiufi  nelle  prime  vie* 
0  fparfi  in  tutta  la  mifsa  del  Sangue,  fenza  però  infero¬ 
cirli  ,  o  à  correggerli  e  a  rintuzzarne  1’  attività  ,  fenza 
però  indebolire  l’Infermo,.  Bifognava  ,  per  efempio* 
far  vomitare,  o  purgare,  fenza,  irritare  o  confumare  gli 
fpiritij  proccurare  una  libera  trafpirazione,o  il  Sudore, fen¬ 
za  dar  troppo  moto  o  infiammare  ;  fortificare  fenza  troppo 
rifcaldare  ;  finalmente  temperare  fenza  rilafsare:  cofe  tutte* 
ch’eglino  proccurarono di  efeguire  colMetodo  fégiiente. 

Suppofio,  che  fodero  chiamati  fui  principio  del  male  , 
€  che  F Infermo  non  fembraffe  loro  affatto  abbatiito,gli 
prefcrivevano  tofio  un  Rimedio  proprio  a  nettare  lo  fto- 
maco,cioè  un  leggier  Vomitivo ,  come  è  l’ Ipecacuanha  > 
avuto  Tempre  riguardo  per  la  dofe  all’  età ,  e  al  tempe¬ 
rarle  nto  ,  facendolo  prendere  in  un  poco  di  Brodo,  o 
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d’ Acqua  comune  .  Ufarano  etti  di  rado  il  Tartaro,  o  il 
Vino  Emetico  per  ifchivare  le  troppo  gagliarde  irrita¬ 
zioni,  fé  non  allora  che  fi  trattava  di  Corpi  robufti  e 
pletorici ,  o  che  qualche  accidente  particolare  fembraf- 
ie  richiederlo.  Softenevano  dipoi  l’azione  del  Rimedio 
con  quantità  d'Acqua  tiepida,  o  del  Thè,  o  della  Deco¬ 
zione  di  Cardo  Tanto  .  .Produceva  ordinariamente  que¬ 
llo  primo  Rimedio  un  maggiore  abbatimento  di  forze*, 
e  pero  s’  ingegnavano  elfi  di  fortificare  1’  Infermo  con 
qualche  leggier  Cordiale,  e  mafiimamente  colla  Triaca, 
e  col  Diafcordio,  perche  quelli  fono  proprj  a  prevenire 
o  fermare  le  Soprapurgazioni. 

A  quelli  due  Rimedj  tenevano  dietro  i  Purganti  mediocri 
per  nettare  fenza  irritazione  gl’intellini  dalle  materie  grol¬ 
le  ,  che  potevano  opporfi  all’operare  de  gli  altri  Rimedj ,  o 
al  loro  libero  paffaggio  ne’  Vali .  Quelli  Purganti  erano 
Tifane  rilalfative  fatte  con  Senna ,  e  Crillallo  minerale  ,  e 
ordinate  per  bevanda  ;  le  Decozioni  di  Tamarindi ,  o  leln- 
fufioni  d’Erbe  V itinerarie,  nelle  quali  fi  diffolveva  Manna, 
Sai  prunello  ,  Calila ,  Sciloppi  di  Cicorea  col  Riobarbaro . 
A’  quali  fuccedevano  ancora  i  Cordiali ,  e  Alefliterj  dolci , 
per  fortificare  e  fermare  le  Soprapurgazioni ,  che  infallibil¬ 
mente  avrebbono  cagionato  qualche  funelto  abbattimento 
di  forze.  E  fuppofto  che  la  Triaca  e ’1  Diafcordio  fofsero 
infufficienti  per  foddisfare  a  quella  ultima  Indicazione,  elli 
aggiugnevano  Terra  lìgillata,  Corali,  Bolo  Armeno  ec.  che 
venivano  renduti  anche  più  efficaci  in  calo  di  necefiltà , 
mifchiandovi  qualche  goccia  di  Balfimo  Tranquillo,  o 
Laudano  liquido  :  cofa  che  ha  prodot  i  buoni  effetti  in 
molti  cafi  ,  non  fidamente  per  fermare  le  Evacuazioni 
fmoderate,  ma  annoda  per  gli  Sogni,  e  Delirj  frenetici, 
per  le  Emorragie  ,  de  a  Irri  Sìntomi  di  quefia  fpecie. 

La  Polvere  Solare  d’Amburgo,  il  Kermes  Minerale, 
&  altri  Rimedi  loro  comunicati ,  e  molto  raccomandati, 
fono  fiati  impiegati  come  Emetici  e  Purganti ,  e  talvol¬ 
ta  con  buon  fuccefTò ,  avendo  anche  offervato  ,  che  in 
alcuni  cafi  han  fatto  ludare  e  trafpirare  ;  ma  come  fi  è 
detto,  comparvero  Tempre  infufficieati  ad  operare  la gua- 
rigion  ìadicale  di  quefto  Morbo* 

Quanto  a  i  Sudoriferi,  fubiuo  che  elfi  Medici  offerva- 
vano  qualche  anche  menoma  difpofizione  a  una  trafpira- 
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zionc  libera ,  o  al  Sudore ,  qualunque  fotte  il  tempo  della 
Malattia  3  attendevano  diligentemente  a  promuoverla ,  e 
tanto  più  da  che  alcuni  fcamparono  per  quefta  via ,  con¬ 
fettando  etti  valentuomini  di  faper  molto  bene  ,  che  tal 
forta  di  enfi  è  raccomandata  come  falutevolittima  da  tut¬ 
ti  gli  Autori,  che  trattano  di  Pefte  .  Ricorrevano  dun¬ 
que  a  i  Cordiali  riferiti  di  fopra  ,  e  mattìmamente  alla 
Triaca,  e  al  Diafcordio  ,  a’  quali  fi  aggiugneva  Polvere 
di  Vipera,  Antimonio  Diaforetico,  Zafferano  Orienta¬ 
le,  Canfora  &c.  Veniva  ajutato  l’Effetto  di  tai  Rimedj 
da  bevande  replicate  di  Thè  ,  Infufìoni  d’Erbe  Vulne¬ 
rarie  de  sii  Svizzeri,  Acque  di  Scabiofa,  di  Cardo  tan¬ 
to  ,  di  Ginepro  ,  Scordio  ,  Ruta  ,  Angelica  ,  Se  altre 
commendate  per  ifpingere  dal  centro  alla  circonferenza, 
cioè  per  depurare  la  matta  de  gli  umori  per  la  via  dell’ 
infenfibil  trafpirazione  fenza  troppo  commovere  ,  otter- 
vando  Tempre,  che  i  Malati  non  fottero  d’un  tempera¬ 
mento  troppo  fecco  &  ardente ,  o  che  in  procacciando 
troppo  quefta  forta  di  enfi  ,  egli  non  venifsero  a  reftare 
efaufti  con  loro  rovina. 

Si  rimediava  a  i  gran  caldi,  all’alterazione,  o  fete  ar¬ 
dente  con  bevanda  abbondante ,  e  replicata  d’Acqua  di 
pane.  Orzate  ,  Se  altre  Acque  nelle  quali  fi  faceva  di- 
fciogliere  Sai  prunello  ,  o  Nitro  purificato  ,  mefcolan- 
dovi  di  tanto  in  tanto  alcune  goccie  di  Spirito  di  Zolfo, 
o  di  Nitro  dolcificato  ,  o  di  Vitriuolo  ,  come  ancora 
le  Confezioni  di  Giacinto,  d’Alkermes,  Sciloppi  di  Li¬ 
mone  ,  o  alcun’  altro  leggier  Cordiale  per  ifchivare  la 
fopracarica,  e  il  rilattamento. 

Tutti  quefti  Rimedj  impiegati  a  propofito  ,  e  maneg¬ 
giati  colla  dovuta  prudenza  ,  baftavano  per  foddiffare 
alle  diverfe  Indicazioni  di  quefta  Seconda  Ciatte  ,  pur¬ 
ché  il  terribil  Pregiudizio  dell’  Incurabilità  ,  la  Cofter- 
nazione,  e  la  Difperazione  non  ne  fofpendeffero  gli  ef¬ 
fetti;  potendoli  all’incontro  citar  molti  efempli  di  co¬ 
loro  ,  che  foftenuti  da  molta  Fiducia,  Coraggio,  e  Co- 
ftanza  ,  ne  hanno  provato  un  buono  e  falutevol  foccor- 
fo;  di  maniera  che  la  Natura  coH’ajuto  d’etti  fortifica¬ 
ta,  follevata,  e  sbrigata  in  parte  da  i  maligni  Fermen¬ 
ti  ,  che  l’opprimevano ,  e  fopra  tutto  liberata  dal  peri¬ 
colo  d’infiammazioni  interne  per  mezzo  delle  erruzioni 
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«“Berne  ,  voglio  dire  de’  Carboni ,  Bubboni  Carotidi  8cC* 
altro  più  non  occorreva ,  che  curare  metodicamente  que- 
ili  Tumori  :  al  che  fi  applicavano  i  Medici  dal  princi¬ 
pio  del  male  con  tanto  maggior  premura,  quanto  che 
avevaro  molto  ben1  offervato  ,  che  il  deiiino  degflnier- 
mi  quali  Tempre  dipendeva  dal  fuccefib  di  quelle  fortite 
del  Morbo,  la  cura  delie  quali  fi  dirà  appreffo. 

Circa  il  Metodo  impiegato  nel  governo  de’ Malati  del*» 
la  Terza  Clafse  ,  conobbero  i  Medici  ,  che  principal¬ 
mente  doveva  etto  confiftere  in  ben  curare  i  Bubboni  e 
Carboni.  Egli  è  vero,  che  i  Sintomi,  i  quali  li  mani- 
feftavano  dal  principio  ne’Malatidi  quefta  Clafse, erano 
quali  gli  felli,  che  quei  della  Seconda  ,  e  però  fi  prati¬ 
carono  i  Rimedj  proprj ,  come  gli  Emetici  dolci,  i  Pur¬ 
ganti  leggieri ,  e  i  Sudoriferi  della  Beffa  fpecie  fecondo 
le  Indicazioni  eccorrenti  ,  facendo  intanto  offervare  a 
gl’  Infermi  una  Dieta  molto  efatta.  Ma  dipendendo, co¬ 
me  è  detto  ,  il  buono  o  trillo  luccelìo  principalmente 
dalla  notabil  fortita  ,  e  lodevol  fuppurazione  de’  Bub¬ 
boni  e  Carboni  ,  quelli  Tumori  erano  Tempre  l’oggetto 
primario  della  diligenza  e  attenzione  de’  Medici  ,  la 
cura  de’  quali  Tumori  è  Bata  la  feguente  ,  comune  a 
tutte  le  Clafli . 

Cioè  per  conto  de*  Bubboni ,  o  ha  delle  Parotidi  ,che 
comparivano  in  varj  fiti  del  Corpo  ,  ove  fono  dando¬ 
le,  ed  Emuntorj,  in  qualunque  tempo  che  ufciBero  ,  li 
applicavano  i  Medici  a  curarli  .  Se  il  Tumore  era  pic¬ 
ciolo,  profondo,  e  dolorofo,  c  reBava  tempo  per  pro¬ 
curare  di  ammollirlo,  fi  cominciava  dall’ adoperare  Ca- 
taplafmi  emollienti  e  anodini  .  E  perciocché  la  miferia 
e  l'abband  onamento  non  permettevano,  che  fi  ricorref- 
fe  a  Droghe  feelte  ,  fi  faceva  preparare  e  applicar  fubi- 
to ,  e  caldamente,  una  fpecie  di  pappa  con  mollica  di 
pane,  acqua  comune,  Olio  d’Ulivo  ,  e  qualche  Rollò 
d’Uovo,  o  pure  una  grofsa  Cipolla  cotta  lòtto  le  cene¬ 
ri ,  bucata  prima  ,  e  riempiuta  di  Triaca,  Sapone  ,  O- 
lio  di  Scorpioni  ,  o  dlllivo,  impiegando  pofcia  per  le 
perfone  comode  i  Cataplafmi  fatti  con  Latte  ,  mollica 
di  pane  ,  Rofii  d’Uova  ,  o  con  polpe  d'erbe  e  radici 
emollienti. 

Ma  perciocché  i  Malati  delle  prime  Gialli  perivano 
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fpeflò  fubìtaneamente ,  e  allorché  meno  vi  fi  penfava  : 
in  tal  cafo  non  fi  perdeva  tempo  ,  e  fenz’  altra  applica¬ 
zione  dì  Cataplafmo  fi  accingevano  i  Medici  aìP  apertu¬ 
ra  del  Tumore.  A  queito  effetto  fenza  dilazione  gli  fa¬ 
cevano  applicare  un  Cauttico,  o  fìa  Pietra  da  Cauterio  , 
o  Cauterio  potenziale,  lafciandovelo  per  lo  spazio  d’al- 
cune  ore,  più  o  meno  fecondo  la  profondità,  Umazio¬ 
ne  ,  e  volume  delle  parti ,  e  la  cottituzione  graffa  o  ma¬ 
gra  de’ Malati.  Formata  l’Efcara,  fi  tagliava  &  apriva 
fenza  ritardo  per  poter  pofcia  meglio  efaminare  le  filan¬ 
dole  gonfiate,  che  bifognava  appreffo  curare  co’  Dige¬ 
ttivi  dopo  averle  un  poco  tagliate,  o  pure  eftirparle,  s* 
elle  erano  mobili,  e  fe  fi  potevano  cavare  fenza  tirarli 
dietro  delle  Emorragie,  le  quali,  fecondochè  fi  offervò, 
riufcirono  fempre  mortifere  ,  quantunque  mediocri  :  per 
la  qual  ragione  giudicarono  bene  di  rigettare  il  metodo 
di  ettirpare  sì  fatti  Tumori,  ufato  prima  che  etti  Medi¬ 
ci  entraffero  nelP  affitta  Città  di  Marfiglia  .  Quello  di 
aprirli  fubito  colla  lancetta ,  benché  piu  fpedito  che  quel¬ 
lo  de*  Cauterj,  femhrò  loro  in  molti  cali  inflittici  ente  e 
men  ficuro  come  qiìello  che  recava  poco  lume  ,  e  che 
lafciava  bene  fpefTo  dopo  di  fe  de  gli  abfefli,  delle  fitto¬ 
le,  o  de  i  tumori  fcirrofi:  Quanto  alle  Ventole,  e  ai 
Vifcicatorj,  il  loro  effetto  comparve  pigro  e  inutile  ,  e 
talvolta  gli  ultimi  riufcirono  pericolofì  in  certe  perfo- 
ne,  Avendo  prodotta  Papplicazion  d’etti  delle  infiamma¬ 
zioni  interne,  particolarmente  nella  Vefcica. 

Ritornando  dunque  al  Cauterio  ,  o  Cauttico,  offendo 
formata  l’Efcara,  e  fatto  il  taglio,  colla  precauzione  di 
ben  difcoprire  le  Glandolo  gonfiate  in  tutta  la  loro  ef- 
tenfione,  per  non  lafciarvi  delle  reliquie  maligne  ,  non 
fi  badava  ad  altro,  che  a  curare  quette  medefime  dan¬ 
dole  per  mezzo  di  buoni  Digettivi ,  che  fi  formavano  con 
parti  eguali  di  Balfamo  d’Arceo,  d’Unguento  d’ Altea  > 
o  di  Bafilicon  ,  aggiungendovi  Trementina ,  e  Olio  d’I- 
pericon,  che  fi  mischiava  efattamente.  E  potto  che  vi 
fo fife  una  corruzion  notabile  nella  parte  ,  fi  aggiugneva- 
no  alla  Trementina,  e  all’Olio  d’Ipericon  ,  le  Tinture 
di  Mirra,  Aloè,  Acquavite  Canforata,  e  Sale  Armonia- 
co,  tergendo  pofcia  e  nettando  la  marcia  ,  allorché  era 
fpefsa  "e  troppo  corrofiva  ,  eoa  lavande  fatte  d’ Acqua 
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cT  Orzo  ,  Mele  Rofato  ,  Canfora  >  o  con  le  Decozioni 
vulnerarie  di  Scordio,  Affenzio  ,  Centaurea  minore  ,  e 
Ariftolochia .  Da  che  l’ulcera  era  ben  nettata,  e  le  dan¬ 
dole  Gonfie  interamente  confumate  per  la  fuppurazio- 
ne  ,  altro  non  reftava  da  fare,  che  applicare  un  Templi- 
ce  Empiaftro  per  condurre  la  Piaga  a  una  perfetta  Ci¬ 
catrice. 

Per  conto  del  curare  i  Carboni,  trovarono  effi  Medi¬ 
ci  tal  Torta  di  Tumori  in  un  grandifiìmo  numero  d’in¬ 
fermi  di  tutte  le  Clafifi  ,  benché  meno  frequentemente 
che  i  Bubboni;  e  fi  ofifervavano  anche  bene  fpeffo  nel¬ 
la  medelìma  perfona  tutte  e  due  quefte  erruzioni  -  Com¬ 
parivano  efii  a  tutta  prima  in  Torma  d’una  Fittola  ,  o  di 
un  Tumore  bianchiccio,  gialluccio,  o  rofliccio  ,  palli¬ 
do  nel  Tuo  mezzo,  o  di  colore  tendente  al  rofso  fcuro, 
che  diveniva  infenfibilmente  nericcio,  con  crofia  ,  fpe- 
zialmente  ne’  contorni. 

S’ intraprendea  tofto  la  cura  d’ efii  Carboni  pervia  di 
Scarificazioni ,  facendo  de  i  tagli  a  diritta  e  a  finifira, 
nel  mezzo,  e  ne’  contorni,  fino  alla  carne  viva.  E  po- 
fio  che  l’ETcara  fofse  grofsa  e  callofa,  fi  forava  con  por¬ 
tar  via  tutta  la  grofsezza  ecallofità,  per  quanto  la  luna¬ 
zione  delle  parti  poteva  permettere. 

Non  credettero  que’  faggi  Medici  a  propofito  l’adope¬ 
rarvi  de’Cauterj  attuali  o  potenziali  ,  perchè  avendogli 
ufati  fui  principio,  ofservarono,  che  producevano  del¬ 
le  infiammazioni  sì  confiderabili ,  che  ne  Teguitava  po¬ 
co  apprelso  la  gangrena.  Il  Cauterio  potenziale  non  ri- 
ufciva  bene  ,  che  per  li  piccioli  Carboni  ,  i  quali  guari¬ 
vano  quafi  Tenza  veruno  foccorfo.  Dopo  avere  fcarifica- 
ti  quelli  Tumori  ,  vi  fi  applicavano  fopra  de’piumac- 
ciuoli  carichi  di  un  buon  Digettivo  ,  come  fi  coftuma- 
va  anche  per  gli  Bubboni,  con  quella  differenza, che  ne 
levavano  gl’ ingredienti ,  che  fanno  marcire,  adoperan¬ 
do  fedamente  Triaca,  Trementina,  Balfamo  d’Arceo, 
Olio  di  Trementina  »  E  pollo  che  vi  fofse  della  corru¬ 
zione  ,  vi  fi  aggiugnevano  le  Tinture  cl’Aloè,  di  Mirra, 
di  Canfora  &c. 

Su  i  piumacciiioli  fi  mettevano  Cataplafmi  emollienti, 
anodini  ,  o  fpiritofi  ,  e  rifolventi  ,  come  fopra  i  Bub¬ 
boni  f  fecondo  la  diverfità  delie  indicazioni .  Nel  pro- 
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feguimento  fi  faceva  la  fiefsa  cura  à  ì  Carboni  *  thè 
Bubboni,  conforme  all’efigenzé  de’ cali*  E  fe  nel  cer¬ 
io  della  fuppUrazione  le  nuove  Carni  erano  di  tanta  fen~ 
fibilità  ,  che  i  Digerivi  applicati  vi  cagiònafséro  Un  do¬ 
lore  viviffimo  ,  come  fpefso  accadeva  *  fi  feditili  va  no 
Jjiumaccìuoli  Carichi  di  Nutritum  con  riportarne  tutto 
il  buòn  fuccefso ,  che  fe  ne  fperava* 

Il  Metodo  per  la  cura  de*  Malati  della  Quarta  Clafise 
tra  lo  fiefso  *  che  de  gli  antecedenti ,  nè  merita  qui  par¬ 
tieoi  a  r  ritenzióne  .  Intanto  il  detto  fiuquì  potrà  badare 
per  ifiruzione  a  i  giovani  Medici  e  Gerufici  *  Cafo  mai 
(il  che  Dio  non  voglia)  àvefsero  da  governar  gente  in¬ 
fetta  di  Pefte  *  e  nello  fiefso  tempo  affinchè  il  Pùbbli¬ 
co  fappia  *  che  fpéranza  egli  abbia  a  collocare  in  cer¬ 
ti  Metodi  particolari  *  e  in  certi  pretefi  Specifici  sì  van¬ 
tati  dal  Popolo,  e  da  alcuni  Empirici  » 

Finalmente  con  lettera  fua  a  parte  aggìiigne  il  Signor1 
Chicóyneau  Cancelliere  dell*  Univèrfità  di  Monlpelierì 
(cioè  Unò  de  i  tre  fuddetti  Medici  inviati  in  foccorfO 
di  Marfìglia  *  che  fino  al  dì  io.  Dicembre  tjzo.  affifie- 
rono  continuamente  alla  cura  di  quel  povero  Popolò  * 
£  fecero  la  Relazione  riferita  finqUì  )  eh’  egli  non  en¬ 
tra  ad  efaminare  la  cagion  primaria  d’  Un  ÌVlale  sì  fa¬ 
nello  *  perfuafo  *  che  nulla  fi  pofsa  dire  intorno  a  ciò  * 
che  non  fia  molto  problematico  ,  e  che  tutto  quello  * 
che  ne  hanno  fcritto  gli  Autori  *  e  i  piu  valenti  Fili¬ 
ci  *  è  puramente  Un*  ipotefi  ,  e  a  nulla  può  fervire  per 
la  guarigion  de  gl’  Infermi  »  Perciò  foggiugne  egli,  che 
necefsariamente  conyien  contentarli  di  por  ben  mente 
alle  Cagióni  evidenti,  che  fono  effetti  della  Cagion  pri¬ 
maria  ,  efsendo  quelle  Cagioni  evidenti  indicate  dà  ì 
Sintomi  del  Morbo  » 

Per  altro  dice  egli*  che  dopo  molte  fue  rifìeffioni  èd 
òfservazioni  fopra  ii  Contagio  *  egli  non  è  affatto  per¬ 
fuafo  *  che  quello  Male  fi  comunichi  per  Contatto*  ma 
ben  più  tofio  per  via  di  Miafmi,  o  Corpicèiuoli  *  i  qua¬ 
li  frappano  fuori  ó  dalle  Mercatanzie  infette  *  o  dalle 
vilcere  della  Terra*  o  da  qualche  forgente  fiuperiore  * 
e  che  fi  fpargono  per  l’Aria  *  o  mifchiati  con  gli  Ali¬ 
menti  producono  i  lor  funefti  Effetti  fopra  i  Corpi,  e 
fpiriti  già  1  dlfpofti  j  di  manièra  chè  la  ripienezza  ,  le 
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crudità,  le  paffioni  deli’ Animo,  e  (opra  tutto  il  Ter¬ 
rore  ,  la  Triitezza  ,  e  1’  agitazion  de  gli  fpiriti  danno 
a  quelli  Corpicciuoli  forza  di  operare  con  tanta  mali¬ 
gnità  »  Anzi  affierifce  egli  di  non  aver’  ofifervato  cafo 
alcuno  di  Pelle  in  Marfiglia  (  nella  qual  Città  nondi¬ 
meno  egli  avea  veduto  perire  di  tal  Morbo  quafi  50, 
mila  Perfone  )  che  non  li  pofsa  attribuire  con  più  giu- 
Ito  titolo  ad  alcuna  delle  fuddette  Cagioni  ,  più  tofto 
che  al  Contagio.  Finalmente  fcrive  egli  d’aver5  affitti¬ 
to  con  molti  fuoi  Colleghi  Medici ,  dappoiché  giunfe 
in  quella  Città  ,  a  un  grandiffimo  numero  di  Appetta¬ 
ti  >  e  ch’eglino  gli  aveano  toccati,  maneggiati ,  ed  efa- 
minati ,  come  fe  quello  fofse  flato  un  Male  ordinario  , 
lenza  provarne  alcun  fìniflro  effetto  ,  e  col  non  pren¬ 
dere  altra  precauzione  ,  che  quella  di  fare  un  fol  palio 
per  giorno  all’ora  del  pranzo,  efsendo  eglino  peraltro 
perfuafi  ,  che  tutti  i  Prefervativi ,  che  fi  è  coturnato  di 
praticare  in  fimil  cafo,  fono  più  tofto  nocivi, j^che  utili* 
Così  il  Signor  Chicoyneaiu 
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Intorno  al T  antecedente  Relazione . 

ORa  io  aggiugneró  ,  che  quantunque  fia  veriflimo  , 
che  nulla  fuol*  influire  alla  guarigione  de  gli  Ap¬ 
pettati  il  difputarfi  fra  i  Medici ,  qual  tta  la  Cagion  pri¬ 
maria  di  quetto  Morbo  defolatore  :  tuttavia  chi  potette 
penetrare  nella  cognizione  de’  fuoi  veri  primi  ‘principi, 
potrebbe  anche  giovare  attaiflìmo  al  Pubblico  ,  fe  non 
per  la  cura  ,  almeno  per  la  prefervativa  .  Anzi  bifogna 
guardarli  di  non  iftabilir  qui  ,  e  in  trattando  ancora 
delle  Cagioni  feconde  ,  e  della  maniera  di  operare  di 
quetto  Morbo  ,  Mattima  alcuna  ,  che  tornatte  poi  in 
danno  del  Pubblico  .  Perciocché  quando  non  fia  evi¬ 
dente  il  Sittema  ,  che  potta  formare  taluno  intorno  al¬ 
la  Peftilenza  (il  che  non  awerrà  giammai)  ragionevol 
cofa  è  >  che  erriamo  più  totto  col  volgo  in  ben  cufto- 
dirci  anche  più  di  quel  che  conviene  ,  che  in  feguita- 
re  le  Opinioni  Filofofiche  con  pericolo  di  non  difen¬ 
derci  abbaftanza  .  Dico  ciò  ,  perchè  a  udire  il  Signor 
Chicoyneau  dubitante  ,  fe  tal  Morbo  fi  comunichi  per 
Contatto ,  mi  par  quetto  un  quafì  far  coraggio  alla  gen¬ 
te,  che  fi  vadano  ad  appettare.  Certo  è,  che  per, Con¬ 
tatto  e  Contagio  intendiamo  il  toccarli  infieme  de  i  Cor¬ 
pi  ;  &  è  lo  fletto  in  tal  cafo  il  toccare  un  Corpo  uma¬ 
no ,  o  un  Panno  Infetto  di  Pelle,  che  il  toccare  gli  Spi¬ 
riti  pettilenziali  ,  che  fino  a  una  tal  dillanza  pottòno 
diffonderli  da  quel  Corpo  o  Panno  .  Ma  fe  noi  mettia¬ 
mo,  che  non  dal  Contatto  di  quelle  cofe  Infette  pro¬ 
ceda  1* appettarli  d’un’  Uomo  poco  prima  fano,egli  po¬ 
trà  liberamente ,  e  lènza  precauzione  praticar®  con  In¬ 
fètti  ,  e  maneggiar  Robe  Appellate  ,  fenza  timore,  che 
gliene  abbia  a  venir  male  .  Ma  quella  Opinione  il  buon 
Popolo  ,  e  molto  più  i  Saggi  hanno  da  cacciarla  via 
colle  pertiche  ,  anche  fenza  efaminarla  ,  non  effóndo 
faviezza  il  farne  fenza  necettìtà  la  fperienza  con  peri¬ 
colo  della  propria  vita  .  E  tanto  più  poi ,  perche  non 
fi  fa  intendere  ,  come  mai  venga  nè  pure  in  penfiero  a 
perfone  ,  che  riflettano  alquanto  a  i  paffi  d’una  Pelle, 
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ch’ella  non  fi  comunichi  per  Contatto  o  Contagio.  La 
Pelle  de’  Buoi  l’abbiam  Veduta  ;  e  ciò  che  awenne  in 
tal  difawentura  a  quella  fpecie  cT  Animali  ,  è  un  vivo 
ritratto  di  quanto  è  altre  volte  fucceduto  ,  e  può  fuc- 
ceder  di  nuovo  a  gli  Animali  ragionevoli  .  Si  toccava 
con  mano,  che  le  tali  e  tali  Staile  erano  Infette,  per¬ 
chè  per  la  vicinanza  del  Morbo  o  effe  Beltie  aveano 
converfato  con  altre  ammorbate  ,  o  pure  con  Uomini, 
che  aveano  praticato  con  Buoi  appellati  .  Le  lontane 
fi  falvavano  ;  e  fe  in  fiti  remoti  faltava  fu  un  sì  micì- 
dial  malore  ,  indagando  fi  trovava  la  maniera  e  via  , 
per  cui  era  flato  portato  colà  .  E  P  aver  fubito  feque- 
flrate  le  Bellie  Infette  ,  e  gli  delTi  Padroni  ,  con  far  lo¬ 
ro  dì  e  notte  le  guardie  ,  non  folo  tratteneva  che  il 
Male  non  s’  inoltrafse,  ma  giunfe  ancora  ad  eflinguer- 
]o  in  alcune  Stalle  nel  cuor  del  pacfe  ,  dove  era  paf- 
fato  fui  principio  (  e  fe  ne  fapeva  il  come)  allorché  fi 
faceva  men  diligenza  per  impedire  la  comunica/don  de 
gl’  Infetti  co5  Sani  .  Salvoffi  in  tal  maniera  la  maggior 
parte  del  Ducato  di  Modena  e  di  Reggio,con  eviden¬ 
te  documento  ,  che  tolta  efsa  comunicazione  ,  cioè  il 
Contagio  o  Contatto, venivano  anche  tolti  i  piedi  al  Mor¬ 
bo  per  avanzarli  .  Altrettanto  viabilmente  accade  an¬ 
che  oggidì  in  Provenza  nella  fiera  mortalità  de  gli  Uo¬ 
mini  ,  ed  accaderà  in  tutt’  altro  paefe  .  La  vera  Pelle 
non  nafce  come  i  funghi  ,  nè  ha  Pali  da  volar  lonta¬ 
no,  fe  non  gliele  prellano  gli  Uomini  (lellì . 

E  però  fu  tal  riflefiione  dee  maggiormente  animar! 
-il  Zelo  de’  Principi  e  de’  Maelìrati  d’ Italia  a  proccu 
rare  ,  che  il  Morbo  defolatore  della  Provenza,  il  qua 
le  per  via  di  Contatto  fi  va  fempre  più  dilatando  pe 
quelle  contrade  ,  non  vallich i  l’AJpi  ,  e  non  riduca  ii 
folitudine  anche  le  Città  e  campagne  d’Italia.  Suppc 
fio  fempre  P  aiuto  potentifììmo  di  Dio  ,  fi  può  tene 
lunsi  un  sì  tirannico  awerfario  .  Se  le  diligenze  urna 
ne  han  fatto,  che  per  lo  fpazio  di  novantanni  la  Loir 
bardia,  la  Tofcana,  &  altre  parti  d’Italia  ,  fi  fon  pr( 
fervate  dalla  Pelle,  e  fe  ne  piefervarono  infin  quand 
nel  1 6f6.  le  Città  di  Roma,  Napoli,  e  Genova,  prc 
varono  quello  terribil  flagello  :  perchè  non  potrà  fp< 
*arfi  il  medefimo  felice  effetto  anche  oggidì ,  fe  mett» 
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tanfi  in  opera  quelle  dilìgente,  e  que’ rigori',  che  non 
fono  mai  abballanza  in  cali  di  tanta  neceflità  e  interefi* 
fe  del  Pubblico  ?  L’  efempio  è  notabililfimo  ,  e  tale  da 
far  di  nuovo  coraggio  a  i  nollri  mede'ìmi  tempi  e  pae- 
f  ,  purché  oggidì  il  adoperino  quelle  sbarre,  che  fag- 
giamente  furono  in  altri  tempi  ufate .  Ma  fe  fi  addor¬ 
menterà  ,  chi  è  obbligato  ad  abbondare  in  vigilanza  ? 
fe  non  fi  metterà  una  forte  briglia  all*  ingordigia  del 
privato  Interefse  ,  fe  fi  vorrà  lafciare  aperto  il  pafso  a 
Merci  flraniere  ,  benché  non  necefsarie ,  procedenti  da 
paefe  Sofpetto  ,  affinchè  le  Gabelle  e  Dogane  non  pa¬ 
rificano  danno  :  la  defolazione  pur  troppo  verrà  ,  cioè 
per  non^  perdere  un  poco  fi  perderà  tutto  ,  e  arrivere¬ 
mo  a  mirare  quella  gran  Scena  ,  che  fa  ora  tanta  pau¬ 
ra  ,  e  pure  non  par  temuta  abbafianza  da  chi  potrebbe 
e  dovrebbe  far  molto  per  tenerla  lontana  ,  e  forfè  noi  fa. 

Un’altra  Maffima  de’  Medici,  che  hanno  operato  in 
Marsiglia,  è  quella  di  attribuire  tanta  rovina  nel  gene¬ 
re  umano  a  varie  altre  Cagioni ,  più  tofto  che  ai  Conta¬ 
gio  .  E  tali  Cagioni  fono  fecondo  efll  l’ indi fpofiz ione 
de’  Corpi  e  de  gli  Spiriti  animali  dell’  Uomo  ,  cioè  la 
troppa  copia,  o  crudezza  de  gli  Umori,  le  Paflioni  dell’ 
Animo,  e / opra  tutto  il  Terrore  ,  e  la  Triflezza .  Incon¬ 
trandoli  in  Corpi  e  Spiriti  sì  mal  difpofti  certi  Corpic- 
ciuoli  e  Miafmi  ,  che  efcono  da  Merci  Infette  ,  o  dal¬ 
le  vifcere  della  Terra  ,  o  da  qualche  forgente  fuperio- 
re(  vorran  dire  gl’ influii]  delle  Stelle)  e  che  volano  per 
l’Aria  ,  o  fi  mifchiano  con  gli  Alimenti  :  fe  ne  produ- 
*  ce  fecondo  elfi  il  terribiliflimo  Morbo  ,  e  la  morte  di 
tanti,  in  guifa  che  più  toflo  all’  indifpofizione  interna 
de  gli  Uomini ,  che  alla  maligna  attività  di  que’  Cor- 
picciuoli  ,  s’hanno  da  imputare  quelli  mortiferi  effetti. 
Primieramente  li  vuol  rifpondere  ,  che  1*  attribuire  la 
cagion  della  Pefte  alle  Coftellazioni  (  fe  pure  d’effe  li 
parla)  è  fentenza  oramai  troppo  rancida,  conofcendofi 
chiaramente  ,  che  la  forza  delle  Stelle  non  fa  all’  itn- 
prowifo  ufcir  fuori  la  vera  Pefte  in  qualche  paefe,  s’el- 
la  non  vi  è  portata  da  un’  altro  già  Infetto  .  Nè  può 
crederli ,  che  efcano  dalle  vifcere  della  Terra  i  Corpic- 
ciuoli  peftilenziali  ,  ficcome  nè  pure  che  entrino  mi- 
,  fchiati  con  gli  Alimenti  nell’  Uomo  ,  perchè  ninno  in 
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tal  Siftema  farebbe  ficnro  ,  anche  aftenendofi  dal  pra¬ 
ticar  Perfone  o  Robe  Infette  ,  il  che  è  contrario  alla 
Sperienza  ,  e  all’  atterzione  d’ innumerabili  Autori,  che 
fi  fon  trovati  a  quefto  medefmo  Fuoco.  Ed  ultimamen¬ 
te  il  Signor  Bartolomeo  Corte  dottillimo  Medico  di  Mi¬ 
lano  in  una  fua  Lettera  quivi  Rampata  intorno  alle  Cagio- 
nidellaTcfte ,  ha  aflài  concludentemente  provato,  non  po¬ 
ter  venire-la  Pefte  nè  dall’Aria  ,  nè  da  i  Nutrimenti  cattivi. 

Secondariamente  godo  io  ,  che  que*  valenti  Medici 
rilevino  ,  e  facciano  ben  rawifare  i  cattivi  effetti  del 
Terrore  ,  della  Triflezza ,  e  dell’  altre  Paffioni  dell’ A  ni¬ 
no  ,  allorché  la  Peftilenza  arriva  col  mal  talento  di  fpo- 
polare  le  Città  .  Imperocché  abbattuti  gli  Spiriti  anima 
li  nell’  Uomo  ,  e  tolto  1’  equilibrio  a  gli  Umori  del 
Corpo  ,  riefce  facile  al  Morbo  l’entrare  in  una  Piazza 
si  mal  difefa  ,  e  1’  atterarla  anche  preftifìimo  .  Perciò 
colla  fcorta  di  moltiflìmi  altri  Autori  ho  anch’  io  nel 
Trattato  dei  Governo dellaTefte  fonimamente  raccomanda¬ 
to  ,  e  più  d’una  volta  ,  l’armarfi  allora  di  Fiducia  ,  di 
Coraggio,  di  Perfuafione  di  non  dover’  edere  colto  dal 
Male  ,  e  di  guardarfi  con  particolar  cura  dalla  Triftez- 
za  ,  dalla  Paura,  dal  Terrore,  dalla  Difperazione ;  poi¬ 
ché  quefti  abbattimenti  d’ Animo  fanno  la  ftrada  all’ab¬ 
battimento  ancora  della  vita  del  Corpo  .  Quand’anche 
non  fotte  vera  tal’  Opinione  ,  pure  non  potendo  etta 
dall’ un  canto  nuocere, e  potendo  forfè  dall’altro  giovare 
alfailììmo  ,  ottimo  configlio  farà  fempre  il  tenerla ,  e  figu¬ 
racela  per  vera  .  Equantunque,  prefa  che  fi  fa  la  Pefte, 
non  paja  che  fa  da  attribuirli ,  ficcome  vorrebbono  i  ^le¬ 
dici  fuddetti,  la  morte  delle  Perfone  alla  funefta  Perfua- 
lìone ,  che  il  Male  fa  incurabile  ,  o  alia  Difperazione  ,  o 
ad  altre  fimili  gagliarde  Pattìoni  dell’Animo  ,  ettendo 
che  il  Terrore,  la  Malinconia  ,  ed  altri  perniciofi  Affetti 
fono  Effetti  quafi  infeparabili  dei  Morbo  prefo ,  che  è  mi¬ 
cidiale^  non  già  cagioni,  ch’efso  Morbo  diventi  micidiale: 
tuttavia  gioverà  ancora  fpofare  sì  fatta  Opinione  ,  per- 
ch’ettk  in  line  può  recare  fingolar  giovamento  ,  e  non 
mai  nocumento  a  gl’  Infermi  .  Certo  noi  veggiamo 
che  il  folo  Terrore  anche  fenza  la  Pefte  cagiona  di  gra- 
v illìmi  fconcerti  nella  fanità  delle  perfone  ;  e  l’ abban¬ 
donarli  poi  un  Malato  a  quefta  ,  e  ad  altre  fom, Alian¬ 
ti  Paf. 


1 1  Paftìooi,  può  dare  il  tracollo  a  ogni  Speranza  di  ria* 
verfi  .  All’  incontro  il  Coraggio  ferve  a  rinforzare  i  co* 
Itati ,  che  fa  la  Natura  per  ifcaricarfi  del  nemico  inter¬ 
no  .  Servirà  a  ciò  l’efempio  de  gli  fteffi  Medici  ,  che 
hanno  operato  in  Marfiglia ,  i  quali  ancorché  continua- 
mente  eonVerfafiero  con  Appestati ,  e  li  maneggialfero* 
nè  ufafsero  particolari  Preferitivi ,  pure  fi  fon  falvati 
in  mezzo  a  sì  fiero  conflitto  ;  e  ciò  a  cagione  >  pei* 
quanto  eflì  foftengono ,  dello  fprezzo ,  eh’  effi  facevano 
di  quel  Male  ,  e  del  Coraggio  ,  che  rinforzando  i  lo* 
ro  Spiriti  ,  li  rendeva  abili  a  refiftere  a  gli  Spiriti  Pe* 
ftilenziali  ,  e  a  non  rifentirne  offefa  *  In  fornirla  ,  fe¬ 
condo  tal’ Opinione  ,  avviene  lo  fteflfo  nel  conflitto  del* 
la  Pefte  ,  che  accade  nella  Guerra  :  chi  ha  più  cuore, 
e  men  paura  ,  ordinario  non  è  vinto  ,  e  vince  gli  al¬ 
tri  .  Che  fe  la  Pilofofia  non  fapefse  ben  trovarne  ia  ra¬ 
gione  ,  e  movefse  qui  di  grandi  difficultà  ,  poco  impor* 
ta  *,  anzi  farà  fempre  meglio  il  fortificare  ,  che  il  ten¬ 
tare  d’abbattere  una  sì  fatta  fentenza,  perchè  fentenza 
utile  ,  e  non  pregiudiziale  ad  alcuno  * 

In  Terzo  luogo .  Ma  non  fi  può  ,  nè  fi  dee  già  me* 
nar  buono  al  Signor  Chicoyneau  ,  eh’  egli  metta  per 
più  nocivi  ,  che  utili ,  tutti  i  Vr e ferv citivi ,  che  Jì  cofluma * 
no  in  tempo  di  Velie .  Si  efalti  pure  qual  Prèfervativo  ga¬ 
gliardo  il  fuddetto  Coraggio  ;  irla  efcludere  poi  Tutti 
gli  altri  ,  quefto  è  troppo  ;  e  una  tal  Mafllma  potreb¬ 
be  tirarli  dietro  delle  confeguenze  fommamente  fitne- 
fte  .  Non  v5  ha  dubbio  ,  di.  tanti  Prefervativi  per  la  Pe¬ 
fte  ,  de’ quali  è  fatta  menzione  ne’  Libri ,  che  trattano 
di  quefto  argomento  ,  molti  filmi  faranno  inutili,  ed  al¬ 
cuni  ancora  nocivi  ,  ficcome  anch’  io  ho  accennato  nel 
Governo  della  Tefte  ed  alcuni  ancora  utili  ,  perchè  tifa¬ 
ti  troppo  fpefso  ,  o  in  troppa  quantità  ,  potranno  dive¬ 
nir  pregiudiziali  alla  falute  .  Ma  non  per  quefto  s’han¬ 
no  a  fcreditare  5  e  fconfigliare  univerfalmente  alla  rin- 
fufa.  Con  tutto  il  noftro  bel  dire  egli  non  è  certo,  che 
il  Coraggio  ,  la  Fidanza  3  e  l’Intrepidezza  fieno  bafte- 
voli  a  difendere  il  Corpo  umano  da  gli  afsalti  di  quefto 
potentilfimo  e  feroce  awerfario  .  Adunque  efige  la  Pm* 
denza,  che  aggiugniamo  a  quefto  anche  altri  Preferva¬ 
tivi  o  e  fremi  o  interni,  i  quali  maggiormente  fi  mio* 
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vino  commendati  dalla  Sperienza  e  da  i  Saggi  ,  a  fine 
di  ottenere  con  più  ficurezza  il  grande  intento  di  falva- 
re  la  vita  d’ un’ Uomo.  Purché  fieno  riconofciuti  per  in¬ 
capaci  in  fe  ftefiì  di  nuocere  ,  e  fi  prendano  colla  dovu¬ 
ta  moderazione,  e  folo  nella  neceffità  :  che  male  fi  farà 
a  valerfene,  quando  per  parer  d’altri,  e  per  fondate  ra¬ 
gioni  ,  11  può  credere  o  fperare  ,  che  riefcano  di  giova¬ 
mento  ?  Troppo  diftruggono  quefte  nuove  Opinioni  ;  e 
il  Saggio  ha  da  adoperarle  con  difcretezza  :  altrimenti 
è  da  temere,  che  11  paghi  caro  ,  cioè  con  lafciarvi  la  vi¬ 
ta  ,  la  troppo  poca  ftima  delle  Opinioni  de’  Vecchi  ,  e 
de’  Prefervativi  innocenti  ,  in  tante  altre  Pefti  adopera¬ 
ti ,  e  giudicati  giovevoli  .  Meglio  è  fallare  moltiplican¬ 
do  fenza  bifogno  i  riguardi  e  i  ripari  ,  allorché  fi  tratta 
d’un  sì  poderofo  nimico  ,  che  trafcurandoli  o  fprezzan- 
doli  tutti  per  bizzarria  d’Opinioni  .  E  però  fia  bensì 
l’Intrepidezza  uno  de’  Prefervativi  ,  ma  non  fia  fola;  e 
fi  ponga  mente  anche  ad  altri  mezzi  ,  che  fempre  più 
potran  cuftodire  illefa  fra’ pericoli  la  falute  del  Corpo. 

In  Quarto  luogo  merita  d’efsere  e  ricordata  e  loda¬ 
ta,  ficcorae  molto  ingegnofa  ,  l’Opinione  d’ alcuni  dot- 
tiflìmi  Uomini  dell’età  noftra  ,  che  fon  d’awifo,con- 
fiftere  la  Pefte  non  meno  de’  Buoi  ,  che  de  gli  Uomi¬ 
ni  ,  in  certi  maligni  fottiliflìmi  Vermicciuoli ,  che  cor¬ 
rompono  il  Sangue,  e  gli  Umori  del  Corpo  ,  e  che  la 
propagano  col  moltiplicarli  ,  e  infinuarfi  ne*  panni  e 
nelle  perfone  ,  di  chi  vi  s’accofta  .  Così  hanno  creduto, 
per  tacer  d’altri  ,  il  celebre  P.  Kirchero  ,  e  il  vivente  ri- 
nomatiflìmo  Signor  Vallifnieri;  e  non  ha  molto  in  Mi¬ 
lano  P  ha  foftenuta  il  fopralodato  Signor  Medico  Corta 
in  una  fua  Lettera  ftampata  intorno  alle  Cagioni  della 
Pefte  .  Ma  per  quanto  accennai  nel  Lib.  2.  Cap.  io.  del 
Governo  della  Pefte  ,  è  ben  fùggettaa  molte  difficultà  una 
tale  fentenza  .  Imperocché  trafpirando  per  gli  pori  della 
gente  Appellata  Corpicciuoli  atti  ad  infettar’  altre  vici¬ 
ne  perfone,  ed  efiendo  anche  portati  per  Aria,  con  re- 
ftarne  in  qualche  maniera  impregnato  l’ambiente  de  gl’¬ 
infetti:  bifogna  per  confeguente  ammettere  una  mirabil 
lòttigliezza  in  quefti  preteli  Vermicciuoli ,  e  farli  volar 
per  Ària  vivi  e  compiuti,  e  dar  loro  quella  mole  firana- 
mente  minuta ,  che  noi  diamo  a  gli  Spiriti ,  che  efcono 
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del* Corpo ^  Io  vo’  mettere,  che  non  fia  afTurdo  l’imma¬ 
ginare  ,  nè  imponibile  il  trovare  di  quefti  per  così  dire 
Àtomi  Animati ,  incomparabilmente  minori  de  <^li  Aca¬ 
ri  :  ma  certo  è  difficiliflimo  il  provare  o  mofcrare,che 
efiftano  e  fieno  elfi  i  promotori  e  ditfèminatori  della 
Pefte.  Che  fe  fi  trovano  Vermi  ne’  Corpi  Appettati 
forfè  non  ne  vanno  fenza  gli  Umori  del  Corpo  anche 
fuori  de’  tempi  di  Peftilenza  ,  ed  anche  in  fanità  E 
pofcia  sì  fatti  Vermi  dovrebbono  appellarli  Effetti  più 
tolto  che  Cagioni  d’efso  Morbo,  e  tanto  più  perchè  of- 
fervati  in  qualche  perfona  Infetta  ,  non  faranno  mai  di 
quella  eftrcma  mirabil  minutezza  ,  che  necefsariamente 
bifogna  fupporre  in  elfi  ,  fe  hanno  da  galleggiare,  o  fia 
nuotare  e  muoverli  per  l’Aria .  Oltre  di  che  fe  il  San¬ 
gue  o  altri  Fluidi  fono  il  loro  Elemento  ,  come  poi  ne 
vivono  fuori?  come  fi  mantengono  vivi  in  panni  e  mer¬ 
ci  per  molto  tempo  ?  E  ciò  fia  detto  col  rifpetto  dovu¬ 
to  a  Filofofi  di  tanto  nome  ,  e  alla  loro  ,  fe  non  vera-, 
certo  giudiciofa  fentenza,  potendo  efsere,  ch’eglino  fa- 
pranno  ben  dileguare  quefte,  ed  altre  difficultà  ,^che  po- 
trebbono  farli  benché  in  fine  poco  giovi ,  e  poco  impor¬ 
ti,  fe  fieno  .Animati ,  o  Inanimati  que’  fottiliflimi  Cor-* 
picciuoli  ,  che  van  facendo  tanta  ttrage  fulla  Terra-, 
perchè  in  tutti  e  due  quefti  Sittemi  l’han  fatta  ,  e  la  fa- 
ran  tuttavia. 

Intanto  verrò  io  dicendo ,  che  dovendo  noi  cercare 
non  il  Nuovo  ,  ma  il  Vero  ,  fembra  più  probabile  ,  -e 
fondata  ,  e  fuggetta  a  men  difficultà  f  Opinione  antica 
ve  corrente  cioè  :  Altro  non  effere  la  Pelle,  che  Corpic- 
ciuoli ,  Effluvi ,  Atomi ,  e  Particelle  flottili ,  e  velenose, 
le  quali,  o  fia,  come  anch’io  credo,  fempre  vivo  il  lor 
feminario  ne’  vafli  paefi ,  dell’  Alia ,  e  dell’  Affrica ,  che 
ne  van  regalando  talvolta  anche  l’Europa  ;  o  lìa  che 
elfi  talvolta  fpuntino  fuori  per  accidental  corruzione  in 
qualche  Popolo  :  penetrano  nelle  interne  parti  dell’Uo¬ 
mo,  &  ivi  con  fubitanea  ferocia  Iconvogliendo  gli  Umo¬ 
ri,  e  atterrando  gli  fpiriti ,  cagionano  que’  tanti  Sinto- 
tomi ,  che  fon  defcritti  nella  Regione  di  fopra ,  con¬ 
ducendo  in  tal  guifa  le  perfone  a  pagare  con  gran  fret¬ 
ta  il  tributo  della  natura,  fe  pure  non  le  aiuta  il  benefi¬ 
cio  de  gli  Emuntor},a’  quali  tenta  naturalmente  lamafr 
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fa  del  Sangue  infettò  dì  condurre  il  rrìaligno  l^erjfténtà 
per  ifgravarfene  .  Non  occorre  cercare  ,  te  'quelli  vele¬ 
noti  Corpicciuoli  fieno  di  Arfenico  ,  o  d’ alrra  Torta  di 
Veleno  i  Batta  fapere ,  che  potfono  appellarti  veléno,  da. 
che  producono  lo  Itéffo  effetto  ,  che  ,il  vélerto  j  e  può 
dirfi  ,  che  fra  tanti  Veleni  ,  tutti  pofferiti  ad  atterrar 
l’Uomo  ,  la  Pelle  né  fia  uno  *  che  formi  una  Tua  fpecie 
particolare  »  Se  crediamo  al  Signor  Ghicoyneauja  forza 
d’uccidere  non  è  già  in  quelli  Corpicciuoli,  ma  sì  bene^ 
loro  la  dà  la  mala  ‘Difpofizione  de’  Corpi  umani  ,  ne* 
quali  per  avventura  abbiano  étti  1’  adito.  Non  mi  met¬ 
terò  io  a  liegare  rifolutarrlente  quella  partita  ;  anzi  dirò 
di  giudicarla  affai  probabile  ,  per  non  dir  certa  ,  ma 
in  forma  differente  da  quello  che  crede  il  Medico  fud- 
detto  .  Per  cattiva  Difpolìzione  egli  intènde  il  trovarli 
nel  Corpo  umano  troppa  copia  di  Sangue,  o  d’altri  Flui¬ 
di ,  o  pure  quelli  indigetli  ,  e  crudi ,  ovvero  l’Animo 
tutto  fconvolto  da  qualche  gagliarda  Paffione  .  Io  per 
me  tengo,  che  un’  altra  più  larga  e  a  noi  occulta  Dif- 
pofizione  d’Umori,  e  di  Spiriti  ,  lì  richiegga  nell’Uo¬ 
mo,  affinchè  gli  Effluvj  Peftilenziali  pollano  Ivi  eferci- 
tare  la  loro  attività  .  Perciocché  alcuni ,  anche  pauroff, 
anche  malenconici ,  anche  malfàni ,  non  rifentono  veruti 
danno  dal  praticare  con  Appellati  ;  e  coloro,  che  fon 
colpiti  una  volta  da  quello  attrociffìmo  Morbo  ,  e  n£ 
guarifcono,  d’ordinario  fon  ficuri  di  non  provarlo  più. 
Lo  Hello  avviene  de’ Vaiuoli ,  della  Rofolia,  e  di  fiml- 
li  Morbi,  che  non  cagionano  i  lor  maligni  effetti  nel 
Corpo  umano  ,  fe  prima  in  effò  Còrpo  non  truovano 
lina  Difpolìzione ,  che  è  incomprenfibile  a  noi  ed  oc¬ 
culta.  E  può  ofservarll  il  medeiìmo  arcano  in  altri  Mof- 
bi  Epidemici,  Endemici,  e  Sporadici.  Ora  io  crederei 
più  proprio,  e  più  fondato  il  dire  ,  che  i  Corpicciuoli 
Peftilenziali  quei  fono,  che  feco  portano  l’abilità  e  for¬ 
za  di  Concertare  ed  abbattere  il  Microcofmo  Urrìano,  d 
non  già  Che  loro  la  fomrrìiniftri  l’intèrna  cattiva Difpo- 
fizione  dell’Uomo  ,  avvegnaché  fenza  tal  Difpofizionc* 
non  fogliano  efli 1  far’ ufo  della  lor  fierezza  .  Quello  che 
più  importa,  lì  è,  che  dovendo  ogni  perfona  in  tempi 
di  Pelle  dubitare  e  temere  di  portare  dentro  di  fe  una 
pifpofizione  e  eontraere  quello  tcrribil  Male,  dee  p et 

co  nfe- 


tónfegtìehzà  eàhiminar  con  riguardo,  e  mólto  più  ilu- 
diofamente  cercare  di  prefervarfi,  che  non  fa ,  chi  non 
avendo  rilai  provato  i  Vainoli  ,  defidera  anche  di  non 
provarli  giammai. 

Ma  un  altra  rilèvàritiffinia  Otervazióne  Vò’  io  qui  ag- 
giugneré,  accennata  già  nel  Governo  àelhx  Pe/fe*  nonché 
io  oli  tenerla  e  fpacciarla  per  certa  e  indubitata  ,  ma 
perché  a  me  fembra  almeno  probabiliffinia ,  e  da  aver¬ 
vi  particolar’  attenzione  in  tempi  di  tanta  ni i feria  .  Co¬ 
loro,  thè  non  hanno  allora  bifogrto  alcuno  di  trattar 
con  gente  Infètta  o  Sofpetta,  ftienò  pure  alla  ritirata  * 
abbondino  ih  Prefervativi  anche  inutili  ,  è  ftudino  tut3 
te  le  cautele  aiithe  fupérflùe  é  varie  :  che  in  finemegliò 
è  ,  trattandoli  d’un  si  feroce  nemico,  eccederò  nella 
troppa  >  che  nella  tròppo  poca  diféfà  •  Ma  tanti  altri 
ci  fono  ,  che  per  néteffità  o  del.  loro  impiego  Caritati¬ 
vo,  o  del  vitto  $  nòn  poteno  di  meno  di  non  conver- 
fare  con  Appeftati  ,  e  debbono  toccargli  e  maneggiar¬ 
gli  :  ora  che  Prefervativi  debbono  elfi  portare  con  leco  ? 
Quanti  ne  poteno,  rifpondo  io,  ed  anche  una  caretta; 
ina  inlierììe  aggiungo,  inclinar’  io  forte  a  credere  ,  che 
fi  debba  ridurre,  e  fi  riduca  in  fatti  ad  un  foló  puntoli 
gran  fegréto  per  prefervarfi  dalla  Pefte  (  anche  trattan¬ 
do  con  chi  ne  è  già  tócco,  anche  ftando  in  mezzo  alle 
Città  Appettate  )  cioè  al  faper  difendere  da  gli  Spiriti 
ed  Effluvj  Peftilenziali  le  due  pòrte  dell’  umana  Refpi- 
razione  *  voglio  dire  il  Nato  e  la  Bócca  .  Il  che  dicenr 
do  non  efcludo  mai  *  anzi  amo  Tempre  in  compagnia  di 
quéfto  Prefervativo  l’altro  del  Coraggio,  e  della  Fidan¬ 
za  ,  con  efcludere  que’  .brutti  ceffi  del  Terrore  e  della 
Malinconia  .  So  ,  che  là  conlune  fentenzà  vuole  ,  ché 
anche  per  la  cute  . s’introduca  la  Pefte  Ma  ecco  i  moti¬ 
vi  ,  ch’io  ho  di  dubitarne  :  e  non  farà  inutil  cofa ,  che 
Valenti  Filofofi  e  Medici  né  facciano  un  più  accurate* 
efame.  Già  abbiarn  premete  come  fentenza  più  proba¬ 
bile  dell’  altre ,  che  la  Pefté  confifta  in  Górpicciuoh  c 
Spiriti  fottiliffimi  e  velenofì  .  La  ftriittura  del  Corpo 
limano  vivente  è  coftituita  in  maniera  ? che  col  Calore* 
e  moto  del  Sangue,  e  col  vigore  Elafticó  dell’Ària  in- 
chiufa  ne’  vafi  7  e  refpirata  ^continuamente  fta  in  efsò 
lillà  tenfiorie  al  di  fuori  ;  cioè  per  un  certo  mecanifmo 
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gli  Spiriti  cd  Umori  fono  in  qualche  forma  fpinti  e  in¬ 
clinati  ad  ufcir  fuori  per  tutta  la  circonferenza  del  Cor¬ 
po  .  In  effetto  quafi  Tempre  per  gli  pori  della  cute  van¬ 
no  infenfibilmente  ufcendo  Spiriti  e  particelle  dal  Cor¬ 
po  umano  in  tal  gitila  ,  che  fecondo  la  Statica  del  San¬ 
torio  una  tal  trafpirazione  ogni  dì  afcende  a  una  conli- 
derabile  quantità. 

Ciò  pofto  ,  facilmente  s’intende  >  come  entrati  nell* 
Uomo  efli  Spiriti  velenofi,e  introdotto  nel  Sangue  e  ne 
gli  altri  Umori  un’  peffimo. Fermento  ,  ivi  fi  formi  una 
fleriflìma  corruzione,  per  cui  gli  Spiriti  ed  Umori  pri¬ 
ma  fani  fi  rendono  maligni,  ed  omogenei  al  Fermento 
entrato,  ed  agitati  forte  frappano  poi  fuori  anche  per 
gli  pori,  non  che  per  gli  foliti  meati  della  Refpirazione> 
potendo  ehi  per  confeguenza  portar  l’infezione  ad  altri 
non  Infetti  .  Ma  farà  ben  diffìcile  il  provare  ,  che  tali 
Spiriti  ed  Effluvj  pefcilenziali  pollano  introdurfi  per  gli 
fori  della  cute  in  un’  Uomo,  da  che  loro  è  ch:ufo  badi¬ 
lo,  e  fatta  relìftenza  da  gli  altri  Spiriti,  ed  Umori,  che 
per  l’interna  pretfione  trafpirano  ,  o  cercano  di  trafpi- 
rare  dal  Corpo  d’ognuno.  La  for2a  ,  che  dal  di  dentro 
fpinge  al  di  fuori  ,  è  evidence  nella  fcruttura  de  gli  Ani¬ 
mali.  Ma ,  giacché  l’Attrazione  è  ornai  troppo  fcrebita- 
ta  fra  i  migliori  Medici ,  fi  penerà  ad  afsegnare  una  for¬ 
za  al  di  fuori,  che  pofla  cacciar  dentro  per  via  de’  pori 
una  torma  di  Spiriti  velenolì,  e  tale  da  vincere  l’oppo- 
fta  interna  forza  ,  che  tende  ad  efpellere;  e  tanto  più 
perchè  l’accuratilTmio  Malpighi  nel  fuo  Trattato  dell’Qr- 
gano  del  Tatto  oflervò ,  formarli  dalla  cuticola  ne’  vali 
efcretorii  del  Sudore  una  certa  Pelliccila  convella  ,  che 
a  guifa  di  valvola  fembra  impedire  l’ingreffo  a  i  fluidi 
ellerni. 

Si  può  forfedare,  che  applicati  con  forza  alla  cute  dell* 
Uomo  alcuni  Corpi,  come  Unzioni,  Liquori,  Empia- 
ftri ,  Cataplafmi  dee.  pollano  introdurre  per  gli  pori  qual¬ 
che  lor  particella  fottile  :  benché  più  probabilmente  fia 
da  chiamar  bene  fpelfo  un’  iiluflone  quel  credere  con 
tanta  facilità,  che  tali  Corpi  applicati  al  di  fuori  operi¬ 
no  con  penetrare  ne’ Corpi  per  la  cute  ,  quando  efli  fo¬ 
llmente  giovano,  fe  pur  giovano,  o  con  difendere  dall’ 
Aria  nociva  9  o  con  fomentare  il  calore  nelle  parti  offe- 


fé;  o  pure  con  ammollire,  cioè  con'rarefare  1  pori,  per 
g  i  cpuali  poi  efce  fottilizata  l’interna  nociva  materia  ;  o 
finalmente  col  penetrare,  non  già  per  la  cute  ,  ma  per 
la  bocca  O  pel  nafo,  nel  Corpo  umano  mercè  delle  par- 
ticelle  lottili  ed  odoro  fé ,  nocive  o  giovevoli ,  che  van¬ 
no  da  ehi  emanando  .  Non  parlo  de’  Caufiici,  perch’  ehi 
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ia  tetti  tura  de  la  cute,  applicate  ad  ella,  e  fi  fa  fentire 
al  di  iuori  la  loro  operazione .  Parimente  non  parlo  nè 
delle  Cantaridi >  nè  del  Mercurio  efteriormente  applicato 
nelle  Unzioni,  perchè  ne’  medefimi  pottono  concorre¬ 
re  delie  ìfpezioni  particolari. 

j  .  con  cui  ne’ Corpi  viventi  operano,  o  no- 
cendo  o  giovando  ,  gli  altri  Corpi  ,  non  rade  volte  fi 
alconde  anche  a  gli  occhi  piu  acuti  di  chi  contempla  la 
Natura  ;  e  molte  fentenze  padano  per  vere  ,  fola- 
m^nte  parche  ci  ripofiamo  fulla  corrente  de  gli  Scrittori 
e  dell’ ufo,  ma  non  perchè  un  diligente  efame  ci  abbia 
peri  itali  clella  lor  verità  e  certezza .  Serva  per  efempio 
la  Torpedine .  Tanti  e  tanti  si  antichi  ,  come  moderni 
hanno  infegnato ,  avere  in  fe  quel  Pefce  la  virtù  d’ittn- 
pidire  la  mano  ,  che  il  piglia  ;  e  ciò  appunto  potrebbe 
rammentarli  per  provare,  che  certi  Spiriti  veleno!]  tro¬ 
vano  benittimo  l’adito  per  penetrare  dentro  la  cute  dell’ 
TJomo  •  In  fatti  non  e  quella  una  Favola  ,  avendone 
fatta  la  pruova  anche  l’attentittimo  Redi,  il  quale  non¬ 
dimeno  confetta,  che  bifogna  ftringere  forte  la  Torpe¬ 
dine  ,  fe  ha  da  cagionare  ttupore  e  dolore  nel  braccio. 
Veggafì  ancora  il  Willugby  nella  Storia  de’  Pefci  .  Ma 
il  celebre  Rorelli  avendo  con  più  attenzione,  e  con  ef- 
perimento  più  efatto ,  efaminata  quella  facenda  ,  tiene 
non  operar  la  Torpedine  per  qualche  aura  velenofa, che 
da  lei  fi  tramandi,  perchè  toccata  e  maneggiata,  quan¬ 
do  ella  ripofa,  ed  anche  prendendola  llretta  colla  mano 
nelle  parti  laterali  ,  non  nuoce  .  Allora  dunque  fola- 
mente  induce  ttupore  e  dolore,  quando  la  mano  ttrin- 
ge  il  Torace  di  lei  vicino  alla  fpina,  dove  fono  de  i 
nervi  e  mufcoli  in  gran  copia  ;  perciocché  infiggendo 
in  quel  Pefce  un  tremore  e  fcotimento  gagliardo  ,  que- 
tto  fi  comunica  alla  mano  e  al  braccio  ,  cagionando  in 
etti  una  fenfazione  moietta ,  anzi  infottfibile  .  Che  poi 
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iì  prete  fo  veleno  della  T*orpedine  palli  all^  Uonto  flnd 
per  l’afta ,  o  per  le  funi  delle  Reti,  quella  è  una  frotto¬ 
la  fecondo  il  diddetto  Borelli.  Lo  dedò  probabilmente 
è  da  fofpettare  d’altre  fimili  immaginazidni .  Comun¬ 
que  nondimeno  c*iò  da,  quand’anche  fi  anìrriettanoCor- 
pi ,  che  introducano  nell’Uomo  le  lor parti  fottibdìme, 
verifimilmente  fi  troverà  ancora,  che  da  qualche  vibbra- 
zione  o  forza  edema  fono  introdotte  sì  fatte  particelle. 
Ma  ciò  non  appare  già  ne’Corpicciuoli  Pedilenziali,che 
decome  fciolti ,  leggieri  ,  fvolaZzanti  ,  e  non  applicati 
con  forza,  feitibra  per  confeguente  che  fieno  incapaci  di 
entrare  per  gli  forellini  della  cute ,  nè  fon  già  deferita 
per  corrofivi  da  poterfi  fare  firada  peréda*  Anzi  quand 
anche  il  Corpo  avelie  piaghe  o  ferite  ,  non  perciò  que¬ 
llo  Veleno  fembra  atto  a  penetrare  e  infettare  per  quel* 
la  parte  ,  giacché  tanti  e  tanti  commendano  i  Cauteri 
per  prefervativo  della  Pelle  medefima ,  e  la  Rogna  vieti 
creduta  giovevole  in  tal  tempo  :  il  che  è  fommamente 
da  notare.  Nè  l’Élmonzio  è  ;un’  Autore  di  tanto  credi¬ 
to,  che  s’abbia  a  ripófare  falla  fua  fede  ,  allorché  nar¬ 
ra,  che  capitata  a  cert’uno  una  Lettera  ferina  da  Città 
Appellata  ,  appena  apertala  ,  cominciò  coflui  a  fentird 
nelle  dita  un  dolore  come  di  punture  d’aghi,  e  apprel- 
fo  a  tremare  con  tutto  il  Corpo  :  del  che  egli  morì  fra 
pochi  giorni .  O  la  Storia  non  fuflìfle,  o  fe  diffide,  può 
attribuirfi  l’;infezione  di  codili  all’  aver’  egli  beuto  gli 
Spiriti  Pedilenziali  chiufi  nella  Carta  col  tirare  del  fia¬ 
to .  Nè  un’  altro  dmile  Efempio ,  poco  però  verifimile, 
recato  dal  Diemerbrochio  può  fare  dato,  perciocché  in¬ 
finiti  altri  hanno  maneggiato  e  maneggiano  Corpi  e  Ro¬ 
be  Infette  fenza  provare  puntura  veruna  alle  mani  :  il 
che  parimente  avvien  tutto  dì  a  coloro,  che  toccano  al¬ 
tri  Veleni  e  materie  mortifere,  le  quali  fe  non  entrano 
o  per  ferita  fatta,  o  per  gli  canali  del  Refpiro,  neiliin 
danno  recano  alle  perfone.  Nè  alcuno  de’ tanti  Medici, 
i  quali  hanno  converfato  con  sì  gran  numero  d’ Appe¬ 
llati  ,  e  ci  han  lafciato  le  loro  Odervazioni  fu  quedo 
Morbo,  ha  mai  accennato,  che  l’ accedo  del  mededmo 
fi  rifentiffe  alla  cute  o  per  qualche  dolore,  o  anche  per 
Lmplice  prurito;  fìccome  nè  pure  ciò  fi  oderva  nella 
Cjmunica2Ìon  de’ Vaiuoli  e  d’altri  malanni  Epidemici, 
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limili  nel  corfo ,  benché  diverfi  'nella  ferocia  dalla  ve¬ 
ra  Pelle. 

All’incontro  una  via  certa,  e  indubitata  per  nuocere 
alfUomo,  l’hanno  i  Corpicciuoli  Peflilenziali  ,  ed  è 
quella  del  Refpiro;  e  quella  è  la  facile  per  introdurre  il 
nemico  in  cafa,  e  per  portar  tofio  a  dirittura  P  incen¬ 
dio  nelle  vifcere,  e  nel  Sangue;  e  quella  è  la  confefia- 
ta  da  chiunque  ha  fcritto  di  quello  fieriHimo  Morbo  ; 
nulla  importando,  le  non  ben  Tappiamo  tutte  le  vie,  per 
le  quali  l’Aria  refpirata  fi  comunica  ad  elTo  Sangue,  per¬ 
chè  balla  faperecne  fi  comunica.  Dal  Corpo  Infetto  non 
v’ha  dubbio  che  fi  fa  una  copiofa  emanazione  di  Efflu¬ 
vi  per  gli  pori  della  cute,  e  per  la  Refpirazione .  Si  dif¬ 
fondono  per  l’Aria  quefti  Atomi  o  Spiriti  maligni  fino 
a  quella  diltanza,  ove  può  giugnere  la  maggiore  o  mi¬ 
nor  vibrazione,  che  fi  fa  dal  calore,  cheli  fpinge  fuo¬ 
ri,  o  pure  più  lungi  ,  fe  l’Aria  impregnata  d’efii  vien 
per  avventura  molla  da  altro  Corpo.  OlTervifi  nondime¬ 
no,  che  fe  l’Aria  commolFa  ghignerà  a  fegregare  e  dira¬ 
dare  la  mafia  di  quelli  Corpicciuoli  micidiali,  tanto  me¬ 
no  farà  da  temer  d’ efli  ;  e  può  efia  facilmente  difperder- 
gli  in  maniera,  che  quand’  anche  alcun  d’efiì  fi  bevefse 
col  Refpiro,  pure  non  avrà  afsai  forza  per  nuocere.  Chi 
«dunque  fi  troverà  nell’  ambiente  di  un  Corpo  Appeftato 
vivo  (  poiché  de’  non  viventi  ,  quantunque  Appellati  , 
cioè  de’  Cadaveri,  è  cofa  dubbiofa  fe  s’abbia  a  temere) 
collui  ,  fe  non  iltà  in  guardia  ,  in  tirando  il  fiato  ,  di 
leggieri  li  tirerà  addofso  anche  l’Infezione  ,  perciocché 
verrà  infieme  coll’Aria  a  tracannare  quegli  Sptriti  ma¬ 
ligni.  Nè  qui  Ha  tutto  il  pericolo  .  Siccome  accade  a 
chi  maneggia  Corpi  odorofi  ,  o  Ila  loro  vicino,  e  maf- 
fimamente  fe  qualche  calore  o  percofsa  mette  in  moto 
gli  Spiriti  odorofi  di  quel  Corpo,  che  le  fue  velli  e  ma¬ 
ni,  ed  altre  membra  portino  via  con  feco  di  quelle  par¬ 
ticelle  odorifere  :  così  a  i  panni  ,  e  ad  altre  Robe  de 
gl’infetti  ,  e  di  qualunque  altra  perfona,  che  entri  nell’ 
ambiente  dell’Aria  da  loro  refpirata,  e  de  gli  Spiriti  ve¬ 
nefici  emananti  dal  Corpo  loro  ;  infenfibilmente  fi  at¬ 
taccano  particelle  Peflilenziali  ,  le  quali  afportate  pof» 
fono  lungi  di  là  efsere  tirate  col  fiato  da  altri  Sani  ,  e 
comunicar  loro  l’Infezione  e  la  morte.  E  quella  mede- 
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fima,  s’ io  mal  non  mi  appongo,  è  l’economia,  con  cui 
anche  tanti  altri  malanni  Epidemici ,  ma  non  così  fero¬ 
ci  e  micidiali  ,  come  la  Pelle  ,  cioè  i  Vajuoli  ,  la  Ro¬ 
solia  ,  i  Fluii!  di  Sangue  ,  certe  Febbri  maligne  ,  o  pe¬ 
tecchiali  &c.  fi  dilatano  talvolta  pel  Popolo  con  cagio¬ 
nare  pericolofe  malattie  ,  e  morti  non  poche. 

Ora  poilo  quello  Siilema,  il  quale  mi  contento  che 
noi  creda  vero,  chi  in  occafione  sì  funefta  può  cuftodir- 
fi  col  ritiro:  dico,  che  chiunque  è  in  necelfità  di  prati¬ 
car  gente  Infetta  o  Sofpetta  di  Pefte  ,  dee  farfi  Corag¬ 
gio,  e  non  fìgurarfi ,  che  il  vedere  un’Infermo  di  quef- 
to  terribil  Morbo  ,  e  il  doverfegli  accollare  ,  e  toccar 
lui  e  le  Robe  fue ,  abbia  tofto  a  far  cadere  lui  pure  In¬ 
fermo  o  morto.  Lafcia  a  anche  ftare  quella  naturai  Di- 
fpofizione  ,  che  alcuni  godono  ,  e  probabilmente  altri 
formano  in  fe  ftefli  mediante  l’Intrepidez?a ,  perreliftere 
a  gli  Spiriti  micidiali  della  Pefte,  purché  fi  ftudinoeilì 
di  ben  difendere  le  fuddette  due  porte  della  Refpirazio- 
ne,  hanno  quafi  da  tenerli  in  pugno  la  loro  falvezza  , 
anche  trattando  con  perfone  Appellate.  TantiMedici, 
e  Cerufici ,  ed  Ecclefiaftici ,  e  altri,  che  hanno  tocca¬ 
to  e  curato  elfi  Infermi,  o  maneggiate  le  Robe  loro,  ne 
fono  ufciti  illefi  :  non  per  altro  a  mio  credere,  fe  non 
perchè  lèppero  cuftodirfi  in  maniera,  che  non  entrò  col 
Refpiro  nel  petto  loro  Effluvio  alcuno  procedente  da 
Corpo  o  Robe  Infette;  o  fe  vi  entrò,  entrò  corretto  , 
mortificato,  o  mutato  da  altri  Effluvj  Antipeftilenziali 
e  prefervanti  .  E’  un  bell’efempio  quello  del  Sacerdote 
Fiorentino  ,  che  con  la  Spugna  inzuppata  o  fpruzzata 
di  buon’ Aceto  (  farebbe  lo  ftefiso  di  un  fazzoletto  )  fi 
prefervò  fempre  in  mezzo  a  gl’infetti  ,  ficcome  fi  rac¬ 
coglie  dal  mio  Libro  del  Governo  della  Pefte  .  Ma  fi  può 
dire  lo  ftefso  di  tant’  altri,  che  fi  fono  falvati  ,  doven¬ 
doli  per  l’ordinario  attribuire  la  lor  falute  a  quella  buo¬ 
na  difefa.  Che  fe  atteftano  i  Medici  di  Mompòlieri,che 
non  venne  loro  danno  alcuno  dal  lungo  lor  converfare 
con  tanti  Appeftati  di  Marfiglia  ,  quantunque  ferivano 
di  non  aver’  ufato  Prefervativo  alcuno  ,  fuorché  quello 
del  Coraggio:  quanto  più  poi  dovrà  fperare  di  pafsarfe- 
la  netta,  chi  al  Coraggio  e  all’Intrepidezza  aggiugnerà 
eziandio  que’Prefervativi,  chepofsono  impedire  l’intro¬ 
duzione 


«Suzione  dè’Corpìccmolì  velenolì  per  gli' canali  déffia- 

o3  cioè  per  quella  probabilmente  unica  via,  ch’eglino 
hanno  per  nuocere. 

Io  io,  che  anche  riducendo  a  quello  il  pericolo  d’ in¬ 
iettarli ,  non  fi  toglie  perciò  ,  eh’  e  Ho  pericolo  non  fui 
grandiUimo.  Ma  c!a  che  fi  fa, da  qual  parte  il  nemico  o 
il  ladro  ha  da  tentare  V  entrata,  egli  non  è  tanto  diffi- 
jlfì  Petter^  in  diffefa  .  Già  nel  fuddetto  Governo 
a.  ^f. ^col  a  fcona  he5  migliori  ho  rapportato  gran 
copia  ci  Profumi,  e  d’altri  Corpi  odórofi  ,  che  per  la 
maggior  parte  fon’  atti  o  a  tener  lontani  o  a  correggere 
in  gai  a  gli  Effluvj  peftilenzìalì ,  che  o  non  pallino  nelle 
perione ,  o  painno  lenza  ritener  più  la  pofsanza  di  nuo- 
cere  •  Dee  ognuno  ftudiarfl  fecondo  la  fua  Prudenza  di 
valerle  ne,  e  con  ricordarli  fempre  di  difendere  fe  fteiTo 
non  loio  da  gli  altrui  ,  ma  anche  da’  propri  panni  con 
prò  umarli  dipoi ,  qualora  li  fa  converfato  con  Infetti 
o  olpetti,  ina  fenza  fomlizzaria  tanto,  che  fì  appren- 
a  in  ogni  oggetto  e  movimento  la  pronria  morte  .  Giun¬ 
gono  alcuni  a  temere  ,  che  f  n  le  Mofche  ,  ed  altri  In- 
ie  tx  poisano  apportar  loro  da  qualche  luogo  Infetto  il 
congedo  per  1  altro  Mondo;  e  chi  credelfe  ad  altri  buo¬ 
ni  Scrittori  di  quello  argomento  ,  udirebbe  fìmili  cali 

^aÌ?1.11?t.orn®.f^a  maniera  di  prendere  il  Morbo,  e  che 
gu  spiriti  pelli lenziali  fì  confervano  per  anni  &  anni  ne* 
panni, nelle  funi, e  infìn  nelle  tele  di  ragno  ,  con  altre 
avventure  ,  eira,  fan  battere  forte  il  cuore  a  chi  è  figliuo- 
:°  .  .  ^>aLlra/  hda  oltre  a  tanti  Rimedi  e  Prefervativi 

inutili,  e  vani  per  la  Pefte ,  che  fì  leggono  in  certi  Li¬ 
bri  di  Cerretani  ,  v’ha  ancora  non  poche  Favole,  o  im¬ 
maginazioni  ,  alle  quali  non  dee  punto  fermarli  l’Uomo 
laggio^,  e  corraggiofo  .  Similmente  dee  deporfi  la  cre- 
aenza,  che  la  Pefte  venga  dall’Aria  corotta,  efsendo 

t)°i  tV  nferva  di  quella,  che  attornia  i  Corpi  e  le 
Kobe  infette.  Et  ogni  minimo  Venticello,  purché  pol¬ 
la  ben  giocare  ?  c  fventolare,  è  atto  a  fcuotere  da’ panni, 
e  a  difpergere  per  l’Aria  tutti  i  Corpicciuoli  maligni  , 
hccome  avviene  de’  panni  ,  che  han  prefo  l’odore,  fe 
ftanno  efpoftì  all’Aria  fuddetta  .  E  non  v’ha  dubbio  , 
che  può  un  Sano  pafseggiare  per  Città  Appeftata,e  at¬ 
tendere  a  fuoi  affari^  feaza  pericolo  d’infettarfi,  purché 
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cammini  o  ftia  in  una  competente  difìanza  dall’altre  per- 
ione,  e  vada,  tenendo  munite  con  qualche  Odore  Ariti-* 
neftilenziale  le  porte  del  Refpiro.  Ferrara,  e  tanti  altri 
Luoghi  afsediati  intorno  intorno  dal  Morbo  divoratore, 
che  pure  in  efli  non  penetrò  ,  o  fe  penetro  >  vrfu  ben 
pretto  foffocato  ed  eftinto  ;  e  tanti  Momfteri  di  Religio- 
fe,  che  in  mezzo  a  Città  Infette  fi  Jfon  valorofamente 
prefervati  illefi  :  fono  ben  chiari  documentile  quefto 
malore  non  procede  dall’Aria;  e  ch’efso  non  fi  comu¬ 
nica  fe  non  per  Contagio  o  Contatto  nella  forma  che  li 
è -detto  di  fopra  ;  e  che  può  molto  bene  accordarli  il 
dovere  ftar  faldo  in  una  Popolazione  Appeftata  cofpo- 
terlì  difendere  dalla  Pefte,  purché  fì  fappia  ben  euftodi- 
re  da’fuoi  velenofi  Effiuvj  il  Refpiro  .  Replico  nondime¬ 
no,  dovere  bensì  quella  fentenza  far  cuore  a  chi  farà 
jneceffitató  a  comunicare  con  gente  Infetta  o  Sofpetta  ; 
ma  non  dover*  già  efsa  rendere  alcuno  temerario  *  Cioè 
non  hanno  le  perfone  pofte  in  sì  fatta  necellìtà  da  lafciar 
Tufo  di  quelle  Vefti?  alle  quali  men  che  all’ altre  pof- 
fono  attaccarfi  i  femi  della  Peftilenza;  non  hanno  fen- 
za  gran  bifogno  da  accoftarfi  ad  Infermi,  non  fermarti 
a  bel  diletto  nelle  loro  tianze.  In  una  parola  per  le  ra¬ 
gioni  recate  pofsono  tenere  per  vera  efsa  fentenza,  fic- 
come  giovevole  ad  accrefeere  l'Intrepidezza;  ma  nello 
ftefso  tempo  debbono  praticare  ogni  altra  potiibil  caute¬ 
la  e  riguardo,  come  s’alia  non  fofse  vera  :  perchè  in 
tal  maniera  fi  verrà  a  Ibddisfare  al  Bifogno,  e  alia  Pru^ 
denza.  E  ciò  badi  per  ora. 

Modena  Fcbbnyo  j?ii. 


